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Crediamo utile segnalare ai lettori che col mese di marzo si è rinnovata la 
presidenza dell’Associazione “Padova e il suo territorio”, proprietaria della te-
stata della rivista, che ne garantisce la pubblicazione. Si tratta di un gruppo di 
amici, in parte coinvolti nella redazione, impegnati a far progredire la rivista sia 
nei contenuti sia promuovendone sempre più la diffusione con il sostegno di enti 
pubblici e privati.  Capofila solerte e illuminato è stato per un ventennio l’inge-
gner  Vincenzo de’ Stefani, che oltre ad essere stato un intelligente e capace uomo 
di industria, ha guidato con saggezza e lungimiranza l’Associazione, stimolato 
dall’amore per la Città e le sue tradizioni culturali.

Gli succede ora il dottor Antonio Cortellazzo, stimato professionista padova-
no, che conosce la rivista fin dalle origini, essendo nata, si può dire, nello stesso  
suo Studio più di trent’anni fa per iniziativa del compianto socio e collega Renzo 
Soatto. 

Aver  proseguito ininterrottamente la pubblicazione per un periodo così lun-
go, mantenendone alto il prestigio e la qualità editoriale, non è stata  impresa 
facile, specie sul piano economico, dovendosi affrontare costi tipografici e di di-
stribuzione non compensati da vendite e abbonamenti di privati. Il ruolo dell’As-
sociazione è stato  quello di recuperare i fondi necessari prodigandosi, attraverso 
l’impegno del suo Presidente e del direttivo, nella difficile ricerca di sponsor. 
Determinante, specie in questi ultimi anni, è risultato il sostegno della Fondazio-
ne Cariparo, che ha provveduto ad  abbonare enti e associazioni culturali della 
provincia, biblioteche e scuole. 

La redazione ringrazia l’ing. de’ Stefani per la sua fattiva solerzia, lieta che 
continui a dare il suo contributo come socio onorario assieme al dr. Antonio Fi-
notti, e ringrazia pure il dr. Cortellazzo  per aver  accolto con spirito di servizio 
l’invito di presiederla, col proposito di contribuire ad una sua maggiore diffusio-
ne e penetrazione nella Città.

Nella copertina del fascicolo, prendendo lo spunto da un articolo riportato 
nell’interno che ricorda i 130 anni dell’acquedotto di Padova, abbiamo  pensato 
di riprodurre la fontana di recente realizzata nella cittadella direzionale della 
Stanga. L’abbiamo scelta perché concorra a suggerire l’intenzione della rivista 
di illustrare non solo i monumenti del passato, ma anche il volto della città e della 
società che cambia, con l’auspicio che continui a trasmetterne un ritratto vivo e 
stimolante, come il rigoglioso zampillare della fontana della Stanga.

g.r.
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Maurizio Conconi

Il 25 luglio 1318 Giacomo il Vecchio da Carrara riceveva dal Comune
le insegne e veniva acclamato Protettore, Governatore e Signore
del popolo padovano.

I tempi erano davvero drammatici per 
Padova, potente comune guelfo con un 
“Hannibal ad portas!” Il nuovo Annibale 
era il vincente e cocciuto signore della 
guerra Cangrande. Bisognava far presto: 
la città era circondata, cadute Montagnana 
e Monselice, sue antemurali. Per blocca-
re l’inarrestabile avanzata occorreva una 
svolta radicale. Basta con le lotte di fazio-
ne: uniti si può ancora vincere! Ci voleva, 
insomma, l’uomo forte, della Provviden-
za che salvasse l’indipendenza, se non la 
libertà e l’orgoglio municipale ferito. Ro-
lando da Piazzola, giurista dello Studio e  
giudice cittadino, noto per i suoi interessi 
letterari, abile diplomatico e trascinante 
oratore, aveva opportunamente preparato 
il terreno e galvanizzato il popolo.

Anche le magistrature locali (consce del 
pericolo di un uomo solo al comando...) 
erano concordi nel puntare su un candi-
dato ben accetto da ambo i partiti: i soliti 
guelfi e ghibellini di secolare memoria, 
ora sganciatisi dalle ideologie e più attenti 
a interessi personali o di categoria. Così, 
raggiunta un’apparente concordia, la mat-
tina dell’afoso 25 luglio 1318 (700 anni 
fa) Giacomo I da Carrara, 54 anni, volpe 
e leone, come avrebbe assentito il Machia-
velli, riceveva tra le generali acclamazioni 
di “Protettore, Governatore e Signore ge-
nerale”, le insegne del comando (gonfalo-
ne e bacchetta) segnando una svolta che 
diremmo epocale1. Non era, come spesso  
è avvenuto, un colpo di stato di un intri-
gante e ambizioso capoparte urbano o si-
gnore rurale (vedi Ezzelino III il tiranno), 
ma un atto legale, sia pure dettato dallo 
stato di pericolo e di necessità. 

Frutto più che delle virtù guerresche del 
nostro Giacomo (oltretutto caduto in pas-
sato prigioniero di Cangrande), di una sor-
ta di armistizio, di negoziato, tra il Signore 
di Verona, che pian piano stava sboccon-
cellando la Marca2, e Venezia, indebolita 
dalle sconfitte militari e dalle congiure 
interne, ma pur sempre bisognosa del pro-
tettorato su Padova, prezioso antemurale 
in terraferma3. Nel mezzo si era sapiente-
mente inserito Giacomo, cittadino anche 
veneziano, per aver sposato Elisabetta, 
figlia del defunto doge Pierazzo Gradeni-
go4, meglio noto per la serrata del Maggior 
Consiglio, le sconfitte con Genova e l’ele-
zione del Consiglio dei Dieci.

Giacomo, emblema della lunga, pazien-
te, ma anche inarrestabile ascesa della sua 
famiglia, di lontana origine longobarda. Da 
semplici soldati di confine (“arimanni”) 
a signorotti e piccoli feudatari rurali, tra 
usurpazioni e qualche diploma imperiale, 
pur subendo qualche brusco arresto da par-
te del Comune di Padova5, puntarono alla 
conquista del contado e a prevalere nella 
stessa città. Giacomo si presenta come un 
docile figlio della Serenissima, cui con-
cede lo zuccherino e la prova di fedeltà, 
nominando podestà Marco Gradenigo, 
seguendo la tradizione del virtuale protet-
torato risalente ai tempi della crociata libe-
ratoria antiezzeliniana, partita dall’altare di 
S. Marco. Ma il neosignore valuta tempi e 
forze in campo. Ed ecco confezionato l’a-
bile escamotage: visti gli impacci militari 
del Comune aguzza lo sguardo a nord. A 
frenare il Cane ci vuole l’Aquila, più rapa-
ce. Federico III d’Asburgo, pretendente al 
trono imperiale e nelle grazie del papa fa 

di
Maurizio
Conconi

Giacomo,
il primo Carrarese
signore di Padova
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Giacomo, il primo Carrarese signore di Padova

dimostrava grandi ambizioni, volte all’ascesa della 
sua casata.

5) Come in tutte le principali città d’Italia, i Co-
muni vollero ripristinare la loro giurisdizione nel 
contado costringendo i “magnati” a risiedere per 
alcuni periodi dell’anno in città, per meglio con-
trollarli e sradicarli dai loro centri di potere nel 
territorio. Manovra rivelatasi, alla fine, contropro-
ducente e moltiplicatrice degli scontri sanguinosi 
di fazione.

6) Ulrico Waldsee, capitano di Stiria, prese Pado-
va il 5 gennaio 1320, in nome del conte di Gorizia 
e di Federico III d’Asburgo, promettendo di mante-
nere il libero Comune, di difenderlo e di recuperare 
i territori perduti.

7) I nipoti Alberto e Mastino, succeduti a Can-
grande, relegano Marsilio in un ruolo marginale. 
Di qui la sete di rivincita e il riallacciare di antiche 
alleanze.

proprio al caso suo. Così, ritirandosi pru-
dentemente e provvisoriamente dietro le 
quinte, per evitare una sconfitta militare ed 
una brutta figura, cede la città al delegato 
Ulrico di Waldsee che si insedia nel palaz-
zo del bandito ed esiliato Enrico Scrovegni 
(ma in concorrenza per il potere a Padova)
e infligge una dura batosta allo Scaligero 
alle porte di Padova6.

L’animoso supercane veronese, graffiato 
a dovere, per un po’ se ne stette a cuccia, 
ma era sempre pronto a ringhiare. Finché 
nel 1328 realizza il sogno della sua vita. 
Marsilio, seguendo la saggia linea di rea-
lismo, di spregiudicatezza e diplomazia 
dello zio Giacomo, per preservare la città 
da un probabile saccheggio, lascia che il 
Signore di Verona divenga anche Signore 
di Padova. Ma con un patto segreto assicu-
ra ossigeno al casato. In attesa che il tempo 
volga a suo favore, si assicura l’importante 
ruolo di “vicario”. Taddea, figlia di Giaco-
mo I, sposa a Venezia Mastino della Scala7 
così per rappacificare due casate fieramen-
te avverse. Nel 1329 muore avvelenato a 
Treviso Cangrande e i suoi nipoti purtrop-
po non sono altrettanto abili nell’impedire 
che Marsilio faccia parte della missione 
diplomatica a Venezia. Durante un ban-
chetto il doge, in cambio della consegna di 
Padova (che sarebbe stata conquistata nel 
1337 dall’esercito della lega tra Venezia e 
Firenze al comando di Pietro Rossi da Par-
ma), promise la Signoria, ma sempre sotto 
protettorato, sia ben chiaro. E, perché fos-
sero rispettati i patti, podestà veneziana in 
primis... Non era proprio l’ultima ruota del 
carro, ma dalla padella alla brace: pur sem-
pre in libertà diplomatica vigilata...

l

1) Su Giacomo I e la sua famiglia si veda G. 
Montobbio, Splendore e Utopia nella Padova dei 
Carraresi, Corbo e Fiore ed., 1989.

2) Asceso al potere assieme al fratello Alboino a 
soli 18 anni e nominato nel 1311 vicario imperiale 
dall’imperatore Arrigo VII, cercò di creare un vero 
e proprio stato territoriale comprendendo Vicenza, 
Padova, Treviso, Feltre e Belluno. Era capo ricono-
sciuto del ghibellismo, utile pretesto per un inarre-
stabile espansionismo.

3) Contro Padova ha combattuto diverse guerre 
per il controllo delle preziose “saline”. Anche pri-
ma della politica di espansione in terraferma del 
doge Foscari, Venezia temeva il sorgere di potenti 
signorie ai confini, che mettessero in pericolo i suoi 
commerci via terra verso il Nord-Europa.

4) Doge dal 1289 al 1311, promotore della rifor-
ma del Maggior consiglio che portò alla chiusura 
del ceto patrizio. Sposandone la figlia, Giacomo 

Giacomo I il Grande, 
primo signore di Padova.

(Dal codice Capodilista 
della Biblioteca Civica di 

Padova).

Verona,
la tomba di Cangrande I

presso Santa Maria Antica.
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Claudio Grandis

L’antica abbazia di Santo Stefano di Carrara conserva cinque iscrizioni
che rimandano alla famiglia fiorentina dei Medici, passate indenni
sia alla demolizione del monastero, sia alle successive
distruzioni di emblemi veneziani nella prima dominazione napoleonica. 

Il recente restauro degli intonaci esterni 
della canonica di Carrara Santo Stefano1 
e le contemporanee mostre tenutesi a Pa-
dova e Firenze, dedicate rispettivamente 
al grande Galileo – Rivoluzione Galileo. 
L’arte incontra la scienza (18.11.2017-
18.03.2018) – e al cardinale Leopoldo de’ 
Medici (1617-1675) – Leopoldo de’ Medi-
ci. Principe dei collezionisti (07.11.2017-
28.01.2018) – offrono lo spunto per narra-
re una vicenda poco nota che lega questi 
tre eventi alla secolare storia di un’abbazia 
padovana scomparsa.

La mostra fiorentina allestita nelle sale 
terrene di Palazzo Pitti proponeva tra gli 
oggetti esposti due pezzi provenienti dalla 
nostra città: un disegno di piccolo formato, 
opera di Domenico Campagnola (attivo a 
Padova negli anni 1517-62), e un grande 
cartone ovale tracciato dalla mano di Fran-
cesco da Ponte, detto Bassano, il Giova-
ne, raffigurante l’assedio di Padova. La 
didascalia nella bacheca posta accanto al 
disegno del pittore vicentino non specifi-
cava però a quale dei tre assedi subiti dalla 
nostra città fosse riferita. Alludo a quello 
del 20 giugno 1256, che vide la Lega San-
ta anti-ezzeliniana conquistare Porta Alti-
nate; all’assedio veneziano del novembre 
1405, che decretò la fine della signoria car-
rarese; all’assalto alle mura del luglio 1509 
che permise alle truppe imperiali di Mas-
similiano I d’Austria di varcare la soglia 
di Pontemolino. L’identificazione precisa 
la rinvio agli esperti di storia dell’arte e di 
storia militare, data la mia personale igno-
ranza nel codificare con esattezza l’episo-
dio tracciato dall’artista bassanese, seppur 
son memore che un dipinto di questo au-

tore è nella Sala dello Scrutinio di Palazzo 
Ducale a Venezia posto in bell’evidenza 
per celebrare la conquista di Padova del 
novembre 14052. Per completezza aggiun-
go che entrambi gli elaborati sono custoditi 
nel “Gabinetto dei disegni e delle stampe” 
nella Galleria degli Uffizi di Firenze; una 
raccolta, giusto per riprendere il tema del 
nostro racconto, che ebbe origine proprio 
dalla collezione cardinalizia di Leopoldo.

Allestita per celebrare il quarto cente-
nario dalla nascita del principe dei colle-
zionisti di casa Medici (fig. 1), la rassegna 
fiorentina ha proposto ai visitatori alcuni 
strumenti di misura e di rilevazione plane-
taria appartenuti a Galileo, strumenti che 
proprio il cardinale toscano ebbe cura di 
raccogliere. Fra questi il Giobilavio, uno 
strano contenitore in legno e cartone ideato 
dallo scienziato pisano per posizionare su 
precise coordinate i pianeti, Giove su tutti. 
A questo rudimentale strumento si allaccia 
il nostro primo legame ideale: Leopoldo 
dopo essere stato educato da due disce-
poli di Galileo, il padre scolopio Iacopo 
Soldani e il matematico Famiano Miche-
lini, indossate le vesti ecclesiastiche tentò 
di far revocare la condanna pronunciata 
contro lo scienziato pisano. Inutilmente, 
poiché il Sant’Uffizio non volle saperne 
di ritornare sui propri passi e ancor meno 
concedere la revisione del processo. Così 
come inevasa rimase la pressante istanza 
di depennare dall’Index dei libri proibiti 
alcuni trattati scientifici illustranti le nuove 
scoperte della volta stellata. L’amarezza di 
Leopoldo crebbe ancor più di fronte agli 
ostacoli frapposti all’intenzione di trasfe-
rire i resti mortali di Galileo nel panteon 

di
Claudio
Grandis

L'arma dei Medici
nel cuore del Leone



7

L'arma dei Medici nel cuore del Leone

1805 furono in capo al vescovo padovano, 
l’abate carrarese non mancò d’essere pre-
sente nella veste di Gran-Cancelliere, di 
certo fino all’avvento della Serenissima nel 
14053. Agli abati furono pure affidate le 
solenni esequie dei membri della famiglia 
carrarese che in questo luogo chiedevano 
pace eterna al loro corpo mortale. Come nel 
caso di Marsilio I, secondo signore di Pa-
dova, le cui spoglie tuttora riposano all’in-
terno della spettacolare arca che sta appesa 
alla parete interna della chiesa. Anche altri 
esponenti carraresi disposero la propria se-
poltura tra le mura dell’abbazia, dopo aver 
sostenuto economicamente la comunità 
benedettina. Una disponibilità finanziaria 
che spiega la presenza della splendida pa-
vimentazione musiva del XII secolo, unica 
nel suo genere nell’area padovana, tuttora 
presente dopo il restauro ottocentesco pro-
gettato da Camillo Boito: decorazione che 
rimanda a noti e colorati modelli dell’am-
bito ravennate e che si riscontra soprattut-
to nella basilica benedettina di Pomposa. 
E rimanendo nell’ambito architettonico 
un cenno lo merita indubbiamente anche 
il possente campanile, mirabile romanico 
vigilante sulla campagna circostante. Una 

di Santa Croce in Firenze, per dar corpo al 
desiderio espresso dallo stesso scienziato 
prima di morire. Bisognerà attendere il se-
colo successivo e un altro Medici per veder 
concretizzato questo sogno.

Il materiale esposto a Palazzo Pitti 
nell’esaltare l’altissima qualità artistica e 
la curiosità di Leopoldo ha proposto solo 
un campionario dell’arsenale di meraviglie 
raccolte in una vita da collezionista. Pre-
ziosità che il nobile di casa Medici poté 
radunare grazie alla collaborazione di fini 
intenditori e abili mercanti attivi sulle piaz-
ze antiquarie di Roma, Venezia e Genova. 
Confesso che l’ammirazione per quegli 
oggetti si è presto tradotta in alcuni inter-
rogativi: chi finanziò per decenni quegli 
acquisiti? Con quale moneta furono pagati 
dipinti e disegni, ceramiche e vetri, avori 
e oreficerie, sculture dell’antica Roma, dei 
paesi del Mediterraneo e persino del Cen-
tro America? Due domande scontate che 
sovente vengono emarginate da quanti si 
occupano di storia dell’arte attratti dall’ec-
cezionalità dei manufatti, dall’abilità degli 
artisti e dalla sensibilità della committenza. 
Interrogativi che si sono ripetuti scorrendo 
anche la rassegna padovana, seppur centra-
ta su un tema diverso, vale a dire l’arte che 
celebra, esalta e sublima la scienza.

Una risposta seppur parziale ai due inter-
rogativi la si trova seguendo le tormentate 
vicende dell’antica abbazia di Santo Stefa-
no di Carrara, i cui resti architettonici sono 
oggi compresi nel comune di Due Carrare. 
Dobbiamo però fare un passo indietro nel 
tempo e ricordare l’assedio veneziano del 
novembre 1405, a cui già abbiamo fatto 
cenno a proposito dell’ovale di Francesco 
da Bassano.

A Carrara Santo Stefano per oltre tre se-
coli fiorì una comunità monastica fondata 
dalla famiglia che da questi luoghi prese il 
nome: i da Carrara. Piantata nel bel mezzo 
della campagna allodiale carrarese e vero 
fiore all’occhiello del casato, l’abbazia 
crebbe e s’arricchì con l’ascesa della fami-
glia patronale. L’abate tra XIII e XIV se-
colo assunse pari dignità del vescovo dio-
cesano, divenendone suo sostituto durante 
le assenze occasionali e nelle pause create 
dalla cattedra episcopale vacante. Anche 
nel conferimento delle lauree nello Studio 
patavino, che dal tardo medioevo e fino al 

1

1. Statua del cardinale 
Leopoldo de’ Medici

(G.B. Foggini, 1697, 
Firenze, Uffizi).
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torre campanaria utilizzata per ruoli di di-
fesa nella temperie di assedi e guerre com-
battute in zona tra XII e XIV secolo.

La presenza dei monaci a Carrara s’inter-
ruppe con il funesto evento del novembre 
1405. Conquistato il territorio padovano 
Venezia fece incarcerare l’abate Silvio da 
Carrara, reo di essere membro del clan car-
rarese, e ne disperse la comunità monastica 
ritenuta troppo legata alla signoria sconfit-
ta. La titolarità sui chiostri e sul patrimo-
nio immobiliare innervato all’abbazia fu 
così trasferita all’arciprete della chiesa di 
Cittadella, Agostino da Ancona, a titolo 
di compenso per aver aperto le porte della 
città murata all’esercito veneziano senza 
colpo ferire. I tradimenti hanno sempre un 
corrispettivo, altrimenti tali non sono. In 
questo caso le cospicue rendite di un’intera 
abbazia finirono nelle mani di un ecclesia-
stico marchigiano senza scrupoli, capofila 
del lungo corteo di abati commendatari che 
poi lo seguiranno. 

In quegli anni agitati dal cambiamento 
politico del primo Quattrocento a Carrara 
Santo Stefano non soffiò il vento riforma-
tore del movimento monastico benedettino 
ideato da Ludovico Barbo. La congrega-
zione De Unitate, o di Santa Giustina, dal 
nome del monastero in cui ebbe origine4, 
non riuscì a scalfire i diritti di commenda 
che solo pochi anni prima il governo vene-
ziano aveva istituito sull’abbazia di Santo 
Stefano. Così come altri monasteri pado-
vani anche il cenobio, fondato da Litolfo 
da Carrara nel secolo XI, divenne un bene 
esclusivo a disposizione di nobili cardinali 
e potenti uomini di chiesa.

La lista di questi ecclesiastici è nota da 
tempo, ma una brava studiosa di commen-
de e di politica ecclesiastica veneziana ha 
saputo arricchire d’inediti aspetti questo 
elenco di cinici sfruttatori ed ecclesiastici 
senza scrupoli, rimasti impermeabili sia 
alla Riforma luterana sia ai precetti del 
Concilio di Trento5. Grazie al suo lavoro 
nomi illustri di un mondo pressoché sco-
nosciuto, centrifugato nella vasta galassia 
d’insanabili rivalità volte alla conquista 
della ricca commenda, hanno così as-
sunto una nuova identità e ben maggior 
spessore. Carrara Santo Stefano, assieme 
a Cervarese Santa Croce, Santa Maria di 
Saccolongo, Sant’Eufemia di Villanova 

di Camposampiero, Santa Maria di Mon-
te delle Croci (sugli Euganei), il priorato 
di Sant’Andrea in Carmignano d’Este e 
quello omonimo di Curtarolo furono com-
mende della diocesi padovana che per tut-
ta l’età moderna fecero gola ad ambiziosi 
cardinali6. Ma per rendite economiche e 
ricchezze di certo Carrara figura tra le top 
four della lista. Una commenda che già a 
metà Quattrocento suscitò l’interesse del 
cardinale Pietro Barbo nipote per parte 
materna di papa Eugenio IV (1431-1447) 
che vent’anni dopo ne prese il posto col 
nome di papa Paolo II (1464-1471). No-
nostante la dimora stabile fosse in Roma 
la memoria del suo interesse per Carrara 
Santo Stefano è rimasta nel monumentale 
bassorilievo che mostra l’arma di famiglia: 
un blasone scolpito sulla pietra gialla di 
Nanto (Colli Berici) ora incastonato sul 
muro di recinzione del cortile che salda la 
chiesa alla canonica di Santo Stefano. Pie-
tro Barbo preferì allora altre prebende al 
vescovado di Padova e poco valse nei suoi 
confronti l’attiva opera di riforma dello zio 
materno, capace d’incidere in altri mona-
steri abbandonati dalla vita monastica7. 
Forse era destino che l’antica abbazia car-
rarese non dovesse più ospitare religiosi né 
riverberane il canto gregoriano.

Per il racconto che andiamo illustrando 
la svolta a Carrara Santo Stefano si con-
sumò nel 1561. Il cardinale Giovanni de’ 
Medici, discendente diretto di Lorenzo il 
Magnifico (morto nel 1492), quell’anno 

2

2. Ritratto del cardinale 
Ferdinando de’ Medici, 

dopo l’elezione
a Granduca di Toscana 

(Scipione Pulzone, 1590, 
Firenze, Uffici).
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su insistenza del fratello Cosimo III per 
tentare – inutilmente – di dare un nuovo 
erede alla famiglia, non trovò alcun nipote 
cui trasferire il ricco beneficio padovano e 
così la tradizione si interruppe. Francesco 
Maria s’unì alla giovane Eleonora Gonza-
ga ma non riuscì a procreare l’erede tanto 
atteso, per cui casa Medici si estinse con la 
morte di Gian Gastone nel 1737. Abban-
donato il marito, Eleonora si rifugiò priva-
tamente a Padova nella casa del padre di 
Pietro Ceoldo, divenendo balia dello stesso 
Pietro, al quale a quattro anni insegnò “a 
berre il Cioccolatte”: in questa casa «dopo 
esservi stata circa mesi 18, l’anno 1742 finì 
miseramente i suoi giorni»12. L’eredità del 
Granducato di Toscana fu allora raccolta 
dalla casa austriaca dei Lorena, che la con-
servò di fatto sino alla proclamazione del 
Regno d’Italia (1861). La nobiltà viennese 
era stata impalmata da Ferdinando I sin dal 
1589 quando, come già visto, l’ex porpo-
rato smessi i panni cardinalizi si unì a Cri-
stina di Lorena. La giovane principessa au-
striaca di figli al casato Medici ne assicurò 
ben nove, compreso Cosimo II, il padre del 
nostro collezionista Leopoldo.

Per quasi un secolo e mezzo (1561-
1709) Venezia non riuscì a spezzare questa 
catena familiare di casa Medici e questo 
scorno finì col generare nuovi contrasti 
nel già tormentato rapporto con il papato, 

ottenne l’assegnazione della commenda 
grazie all’accordo definito tra papato e go-
verno veneziano, una nomina che conservò 
fino al 1563 quando gli subentrò il nipo-
te Ferdinando (fig. 2), riprova di come la 
sfera ecclesiastica fosse coassiale a quella 
dell’attento patriziato lagunare. Il cardina-
le toscano divenne così beneficiario della 
ricca commenda carrarese la cui rendita, 
stando ai dati raccolti ed elaborati da Anna 
Pizzati, oscillava tra 2.000 e 2.700 ducati 
veneziani8. Una valutazione che si discosta 
da quella determinata dallo storico pado-
vano Pietro Ceoldo (1738-1813), che tanto 
amò questo luogo della campagna padova-
na e che stimò quella rendita in oltre 3.500 
ducati9. Sinceramente c’è da credere più 
al religioso, nostro concittadino, che alle 
carte romane e veneziane. L’abate Ceol-
do, infatti, incaricato di riordinare l’archi-
vio di casa Papafava su mandato del conte 
Giacomo (1740-1785), mise a frutto quel 
paziente lavoro riassumendone gli aspetti 
più rilevanti in due preziosi volumi usciti 
dai torchi tipografici all’alba del XIX seco-
lo10. Il calcolo di Pietro Ceoldo si basava 
sulla rendita reale proveniente dal patrimo-
nio monastico finito in commenda e non 
sulle mendaci dichiarazioni presentate al 
fisco padovano dai beneficiari. 

Dal 1561 al 1709 il clan Medici di Fi-
renze tenne saldamente in mano la com-
menda abbaziale. A Giovanni, nel 1563, 
succedette il cardinale Ferdinando e nel 
1588 – allorquando questi si spogliò del-
le vesti cardinalizie per convolare a nozze, 
sì d’assicurare la successione di famiglia 
al Granducato – la commenda pervenne 
al cardinale Francesco Maria del Monte 
Bourbon, che la conservò fino al 1616. Un 
cardinale di origine marchigiana che, en-
trato al servizio di Ferdinando, ne divenne 
strettissimo collaboratore a Roma. Infatti 
« il Medici gli permise anche di sostene-
re il cardinalato con un alto tenore di vita, 
donandogli un palazzo e due abazie nelle 
diocesi di Carrara e di Padova»11. 

Alla morte di Monte Bourbon nel 1626, 
a succedergli fu il cardinale Carlo Medici 
che precedette il nostro Leopoldo il qua-
le ottenne la commenda nel 1669. Con la 
morte di Leopoldo, nel 1675 la titolarità 
passò a Francesco Maria Medici (1675-
1709). Quest’ultimo, dismesso il galero 

3

3. Il blasone gentilizio 
dei Medici sopra la porta 

d’ingresso dell’Abbazia di 
Carrara S. Stefano (foto di 

Umberto Pertosa). 
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so monastico di Santo Stefano non furono 
di certo una preoccupazione di casa Medi-
ci. Al vescovo padovano Gregorio Barbari-
go, che ripetutamente sollecitò nel 1673 e 
nel 1689 sia una decorosa sistemazione del 
tabernacolo e delle altre strutture per ren-
derle conformi alle indicazioni del Conci-
lio tridentino, sia la dotazione di adeguati 
arredi sacri per le celebrazioni liturgiche, 
Leopoldo e Francesco Maria Medici rispo-
sero che non era compito loro provvedervi 
poiché doveva pensarci il vicario incari-
cato residente a Carrara: il denaro da loro 
eventualmente erogato doveva considerarsi 
niente più di una pura elemosina15. 

La presenza medicea a Carrara non è at-
testata solo dalle carte d’archivio. Nella ca-
nonica e nella chiesa di Santo Stefano, in-
fatti, ben cinque iscrizioni lapidee traman-
dano questa lunga parentesi commendata-
ria. Sopra il trachitico portale d’ingresso 

il cui apice fu raggiunto nel 1605 con la 
pronuncia dell’Interdetto da parte di papa 
Paolo V (1605-1621). I titolari della com-
menda avevano introdotto un meccanismo 
giuridico per trasmettere il beneficio da zio 
cardinale a nipote cardinale senza passare 
attraverso il vaglio del Senato veneziano, 
vale a dire l’istituto della resignatio. Un 
ingranaggio che Venezia non riuscì a di-
sinnescare. Nemmeno fra’ Paolo Sarpi, 
espressamente interpellato, seppe trovare 
un consiglio adeguato e, anzi, suggerì al 
Governo cittadino di evitare cause legali 
con la curia romana perché sarebbe stato 
tempo perso13.

Se è vero che la rendita si assestava su una 
media di “soli” 2.350 ducati annui, nelle 
casse del clan Medici finirono in quell’arco 
di trenta lustri oltre 350.000 ducati, inclu-
so il compenso riservato ai vicari perpetui 
che, nominati dai cardinali, assicuravano 
in loco un minimo di pratica religiosa per 
i parrocchiani di Carrara. Ma se prendia-
mo per buoni i calcoli dell’abate Ceoldo 
e consideriamo una media di 3.500 ducati 
annui, quella somma sale a 522.000 ducati: 
una fortuna di cui beneficiò tra il 1669 e 
il 1675 proprio il nostro cardinale Leopol-
do14. È inoltre verosimile pensare che quel 
denaro sia stato, seppur solo in parte, desti-
nato ai mercati antiquari per l’acquisto di 
oggetti, dipinti, statue, arredi e non certo 
per sopravvivere nella Firenze del tempo. 
Denaro che servì a Leopoldo, titolare pure 
di molti altri benefici ecclesiastici toscani e 
romani, anche per dar vita alla collezione 
di ritratti di artisti oggi esposti agli Uffizi e 
lungo la Galleria vasariana. Disponibilità 
finanziaria per dar corpo alla raccolta di di-
segni di decine d’artisti molti dei quali ve-
neti, come i due ricordati all’inizio. A Leo-
poldo e ad altri membri della sua famiglia 
va comunque riconosciuto il merito di aver 
iniziato un’attenta politica di protezione 
e salvaguardia del patrimonio artistico di 
cui tutti oggi godiamo quando a Firenze 
visitiamo gli Uffizi. Le opere da allora non 
poterono uscire dal Granducato senza uno 
specifico nulla osta. Ma quel patrimonio 
artistico, va ribadito, fu accumulato anche 
per il lavoro di tanti contadini padovani 
che coltivarono con sudore e fatica le terre 
dell’abbazia. 

Le condizioni materiali dell’ex comples-

4

5

4. Fonte battesimale 
dell’Abbazia, datato 1580 

(foto di Umberto Pertosa).

5. L’arma dei medici 
sovrastata dal galero 
cardinalizio del card. 

Ferdinando (foto di 
Umberto Pertosa, part.).
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indefinibile per l’intenso color cioccolato 
che la ricopre.

Come si può comprendere le cinque 
“memorie” sono tutte riconducibili a Fer-
dinando de’ Medici, il cardinale titolare 
della commenda dal 1563 al 1588. A col-
locarle sui muri dell’ex abbazia di Carrara 
provvide il suo fedele mansionario Bernar-
dino Scurano, un vicario perpetuo nativo 
forse di Arezzo o di Reggio Emilia, odiato 
e disprezzato da Pietro Ceoldo che in più 
pagine della sua storia non perse occasio-
ne per scriverne astiosamente tutto il male 
possibile16. A noi rimane solo l’incertezza 
sulla collocazione originaria delle cinque 
lapidi incontrate, in particolare di quelle 
esterne, visto che Jacopo Salomonio nel-
la sua raccolta d’iscrizioni, stampata nel 
1696, ne aggiunge altre due oggi non rin-
tracciabili17. L’attuale ubicazione lascia 
dunque diversi dubbi alla luce di quanto 
accadde sul finire del XVIII secolo, quan-
do la struttura monastica fu in buona par-

della parrocchiale una bianca targa mar-
morea (verosimilmente in pietra d’Istria) 
reca lo stemma di casa Medici sormontato 
dal galero cardinalizio. Il celebre blasone 
fiorentino è formato da sei sfere che in que-
sto caso si riconoscono in altrettanti buchi, 
forse un tempo riempiti da palle colorate, 
in metallo. Sulla targa sottostante si legge: 
FERDINANDVS MEDICES / CARD. COLLA-
BENTEM / RESTAVRAVIT MDLXXXVIII (fig. 
3). Entrati in chiesa e rivolto lo sguardo 
a sinistra si scorge il fonte battesimale: la 
base poligonale realizzata in pietra gialla 
di Nanto reca incisa la data MDLXXX (fig. 
4), mentre sul bordo esterno della vasca 
s’impone un altro esemplare del blasone 
di casa Medici interamente dipinto con i 
colori di famiglia (fig. 5). Pure qui l’arma 
è sovrastata dal galero cardinalizio da cui 
scendono in perfetta simmetria tre gruppi 
di fiocchi rossi. 

Usciti dalla chiesa sul lato settentriona-
le del cortile s’innalza la sobria mole della 
canonica, custode di altre tre memorie me-
dicee. La prima è sul lato di levante. Si trat-
ta di una lapide ricavata nella bianca pie-
tra dei Berici su cui è inciso questo testo: 
FERDINANDVS MEDICES CARD. ET MAGNVS 
DVX HETRVRIAE A FVNDAMENTIS EREXIT 
ANNO DOMINI M.D.LXXXVIII (fig. 6). La 
seconda memoria è data ancora da una 
lastra di maggior dimensione, murata sul-
la parete di ponente. È in pietra bianca di 
Costozza e l’elaborata cornice propone in 
altorilievo il cappello cardinalizio di Fer-
dinando de’ Medici sotto il quale si legge: 
FERDINANDVS MEDICES CARD. ET MAGNVS 
/ DVX HETRVRIAE ET HVIVS ABBATIAE / 
COMMEND. AEDES VETVSTATE LABANTES / 
INSTAVRAVIT PROCVRANTE BERNARDINO / 
SCVRANO REGIENSI PRIMO VICARIO / PER-
PETVO ANNO DOM. MDLXXXVIII / SEDENTE 
SISTO . V (fig. 7). 

A completare il nostro repertorio ci sov-
viene la terza memoria lapidea, pur essa 
incisa. Dobbiamo però entrare in canonica 
e osservare l’architrave di un camino po-
sto al piano terra nell’ultima stanza rivolta 
a levante. Sul “toro” dell’architrave lunga 
quasi due metri si legge: FERDINANDVS 
MEDICES CARD. MAGNVS DVX HETRVRIAe 
(fig. 8); le lettere a caratteri capitali sono 
alte 5 cm. e coprono l’intero sviluppo 
dell’architrave stesso ricavato da una pietra 

6

7

6. Lapide medicea 
datata sul lato di levante 

della canonica (foto di 
Umberto Pertosa).

7. Altra memoria 
medicea murata sulla 

parete di ponente 
delle canonica (foto di 

Umberto Pertosa).
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mente l’abate di S. Stefano di Carrara … non ven-
ne giustiziato ma condannato a trascorrere il resto 
della sua vita in un’arca di legno (per decisione del 
Collegio dei Giuristi di Padova)».

4) Sulla rinascita di Santa Giustina nel XV se-
colo si veda il quadro fornito da F.G.B. Trolese, La 
Riforma benedettina di Santa Giustina nel Quat-
trocento. «Padova e il suo territorio», a. XVI, n. 92 
(agosto 2001), p. 25-30.  

5) A. Pizzati, Commende e politica ecclesiastica 
nella Repubblica di Venezia tra ’500 e ’600, Vene-
zia (Istituto Veneto di SS.LL.AA, Memorie, vol. 
LXX) 1997.

6) Pizzati, Commende, p. 309-315.
7) P. Gios, Disciplinamento ecclesiastico duran-

te il dominio della Repubblica Veneta, in Diocesi 
di Padova, a cura di P. Gios, Padova 1996, p. 165-
170; P. Ceoldo, Memorie della chiesa ed abbazia 
di S. Stefano di Carrara nella diocesi di Padova, 
Venezia 1802 (rist. anastatica, Parrocchia di Santo 
Stefano, Due Carrare 2006), p. 227-228.

8) Pizzati, Commende, p. 88.
9) Ceoldo, Memorie della chiesa, pp. 232, 242, 

253.
10) P. Ceoldo, Albero della famiglia Papafava 

nobile di Padova, Venezia (A. Zatta) 1801 (rist. 
anastatica, Parrocchia di Santo Stefano, Due Carra-
re 2006); Ceoldo, Memorie della chiesa. 

11) Voce Bourbon del Monte Francesco Maria 
(V. I. Comparato), in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 13 (1971).

12) Ceoldo, Memorie della chiesa, p. 266.
13) Pizzati, Commende, pp. 72-73.
14) Per avere un’idea del potere d’acquisto di 

un ducato dell’epoca può essere utile ricordare che 
nelle compravendite di un campo di terra coltivabi-
le del Padovano (cioè 3.862 mq.) il prezzo oscillava 
tra 80 e 100 ducati.

15) Ceoldo, Memorie della chiesa, pp. 257-264.
16) Ceoldo, Memorie della chiesa, pp. 245-251.
17) Si tratta delle iscrizioni identificate col n. 5 e 

6 alle pp. 389-391 dell’opera Agri patavini inscrip-
tiones sacrae, et prophanae, Padova 1696. Credo 
doveroso sottolineare che il testo di quelle qui ri-
portate non collima con la trascrizione edita dal 
frate eremitano. Ferdinando de’ Medici negli anni 
in cui indossò la porpora cardinalizia fu effigiato 
in alcune monete recanti la data 1588, mentre in 
quelle degli anni seguenti fu raffigurato con le vesti 
di sovrano del Granducato di Toscana.

18) Leontoclastia è un neologismo coniato dal-
lo studioso veneziano Alberto Rizzi per indicare 
la cancellazione del simbolo marchesco collocato 
nei palazzi della capitale e nell’ex Dominio di Ter-
raferma. Molti di questi leoni sono stati in segui-
to rifatti e ricollocati su edifici, piazze e porte di 
molte città, Padova in testa, con le dovute eccezioni 
com’è recentemente successo per le mura cittadine 
ripopolate da sculture originarie (A. Rizzi, I leoni 
di San Marco. Il simbolo della Repubblica Veneta 
nella scultura e nella pittura, Venezia 20122). Un 
mutilato leone originale tornato sulle mura è nei 
pressi di Porta Santa Croce. 

te demolita. Un evento a lungo osteggiato 
proprio da Pietro Ceoldo, che inutilmente 
cercò di acquistare l’ex monastero per evi-
tarne la distruzione, dopo aver ottenuto il 
possesso della chiesa. 

Un’ultima riflessione ci porta al titolo di 
queste brevi note. Le iscrizioni medicee 
sono ancora in loco e si trovano nel cuore 
della Terraferma veneta dominata dalla Se-
renissima per quasi quattro secoli (1405-
1797). È quanto meno singolare che l’ex 
abbazia, espressione della potenza carra-
rese che Venezia tentò con ogni mezzo di 
cancellare, conservi intatte le memorie tan-
gibili di una famiglia principesca e sovrana 
estranea al Veneto. È pur vero che i Medi-
ci per ragioni di convenienza politica e di 
amicizia furono ascritti al patriziato lagu-
nare sin dal XV secolo, ma ciò nonostante 
la conservazione di così tanti simboli sem-
bra una vera e propria beffa. L’arma dei 
Medici nel cuore del Leone di San Marco, 
ostentata proprio nella terra natale di una 
potenza annientata all’alba del XV seco-
lo, è rimasta immune anche al tempo della 
leontoclastia, la sistematica distruzione di 
tutti i leoni marciani, abbattuti e rimossi 
all’indomani della caduta della Repubblica 
di Venezia18.

L’arma dei Medici, invece, è ancora lì 
sulle mura dell’antica abbazia di Santo 
Stefano di Carrara a eternare una presenza 
toscana fatta di cardinali tanto abili quanto 
avidi. Paradigma di una crisi profonda del-
le istituzioni ecclesiastiche, eppur divenuta 
nel tempo l’inconsapevole base economica 
di una delle più ricche collezioni d’arte del 
mondo.

l

1) Un recupero esemplare diretto dallo Studio 
Laira di Montegrotto Terme. Ringrazio l’amico 
architetto Adelmo Lazzari per le informazioni for-
nitemi sulle modalità seguite. L’assetto attuale del-
la chiesa si deve invece al progetto dell’architetto 
Camillo Boito da collocare negli anni 1878-1894; 
a questi lavori va ricondotta la rimozione di alcuni 
manufatti di età carrarese che Pietro Ceoldo aveva 
qui radunato e che oggi sono esposti nel lapidario 
medievale del Museo Civico agli Eremitani di Pa-
dova.  

2) G. Lorenzetti, Venezia e il suo estuario. Guida 
storico-artistica, Trieste 199911, p. 276.

3) A. Gloria, Il territorio padovano illustrato, 
Padova 1862, II, p. 22. M. Melchiorre, «Ecclesia 
nostra». La cattedrale di Padova, il suo capitolo e 
i suoi canonici nel primo secolo veneziano (1406-
1509), Roma (Istituto Storico per il Medio Evo) 
2014, a p. 128 ricorda che nel 1435 a seguito di un 
complotto antiveneziano un sacerdote «probabil-

8

8. Iscrizione 
sull’architrave di un 

camino al piano terra 
(foto di Umberto Pertosa).
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Le vicende architettoniche dell'Oratorio di San Rocco

La storia dell'oratorio, sorto sul sagrato della chiesa di Santa Lucia,
apre una finestra sulle vicende storico-artistiche della Padova del secolo XVI.

L’edificio, fortunosamente risparmiato dal 
piano regolatore del 1922-1930, venne 
ripristinato tra il 1925 e il 1929 dal Mo-
schetti e la sua équipe. Una nuova manu-
tenzione avvenne nel 1950 ad opera del 
Forlati; l’ultimo restauro, che si concluse 
nel 2010, si ebbe con l’intervento gestito 
dalla direzione dei Musei Civici con cui si 
provvide a sostituire le parti cementizie del 
primo restauro con malte più appropriate 
in modo da rendere i muri e l’intonaco in-
terno impermeabili all’umidità1. 

L’oratorio nacque grazie a un grup-
po di laici che si unirono in confraternita 
scegliendo come santo patrono Rocco di 
Montpellier. Il culto di questo santo pel-
legrino si diffuse in Padova alla fine del 
secolo XIV attraverso i membri dell’asso-
ciazione di carità, i quali, per un certo pe-
riodo, usufruirono, assieme agli associati 
della confraternita di Santa Lucia, di una 
cappella della piccola chiesa di Santa Lu-
cia2 (completamente ricostruita nel 1726). 
In queste cappelle si svolgeva la vita re-
ligiosa dei fedeli e, cosa più interessante, 
erano luoghi di riunioni per la comunità 
che vi discuteva problemi di interesse co-
mune non necessariamente di carattere re-
ligioso, ma che interessavano la quotidia-
nità della contrada, la quale corrispondeva 
alla parrocchia3. Gli altari della chiesetta 
erano curati dalle diverse confraternite che 
il giorno dedicato al loro santo patrono al-
lestivano in loco una rappresentazione sa-
cra, appunto un oratorio4. 

Gli sviluppi architettonici dell’oratorio 
di San Rocco constano di tre principali 
fasi successive riportate – assieme ad altre 
notizie che riguardano la vita della confra-
ternita – nel messale redatto dal notaio An-
drea da Bragazzo, guardiano della scuola; 
viceguardiano della scuola era il milanese 
da  Melegnano. È il Bragazzo che, assieme 

ai gastaldi, diede forma, attorno al 1476, 
al codice chiamato Corona contenente i 
documenti relativi al sodalizio a partire dal 
1475 sino al 1773 (oggi custodito all’Ar-
chivio di Stato di Padova).

Tutte le confraternite vivevano di dona-
zioni occasionali, elargite per beneficiare 
di indulgenze, e possibili contributi per gli 
stessi membri della compagnia che aves-
sero avuto difficoltà economiche a causa 
di infermità. Gli stessi associati maschi 
avevano l’obbligo di versare una somma di 
denaro per sostenere la fraglia; se si man-
cava di adempiere a tale servizio si veni-
va automaticamente esclusi. Elemosine e 
lasciti permettevano di sostenere le opere 
assistenziali, imprese sociali di carità, la 
vita religiosa della fraglia (cerimonie, pro-
cessioni) e le eventuali manutenzioni dello 
stesso oratorio (ampliamenti, riparazioni, 
decorazioni)5. 

La prima importante donazione si ebbe 
il 6 luglio del 1468: Francesco Beraldo 
degli Adolfi donò alla fraglia dei Santi 
Rocco e Lucia gli spazi e il luogo di se-
poltura con archivolto, ornato di colonne 
e un cancello, che si trovava sul sagrato e 
cimitero di Santa Lucia e che era, fino da 
allora, appartenuto alla famiglia padovana 
dei Mezziconti6. Si costituì così la prima 
cappella, provvista di una propria entrata e 
dedicata esclusivamente in onore al santo 
di Montpellier, sporgente sul sagrato della 
chiesa di Santa Lucia, aderendo e forman-
do un solo corpo con la chiesa stessa “come 
erano talune sepolture intorno alla Basilica 
di Sant’Antonio”7; come gli archivolti, che 
fungono da costoloni, e che custodiscono i 
sarcofagi sul lato destro della chiesa degli 
Eremitani e come, si può pure ricordare, il 
bell’archivolto (rimanenza di un portico) 
affiancato al perimetro lungo della chiesa 
di Santo Stefano a Carrara (secolo XI), 

di
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ne abbiamo documentazione10; neppure 
è improbabile che tale spazio servisse, in 
alcuni periodi dell’anno, per l’adorazio-
ne perpetua; è illuminato da solo quattro 
piccole finestre sul lato occidentale, e una 
finestrella (murata), nel lato del muro tan-
gente la chiesa di Santa Lucia11. 

L’occasione di erigere un capitolo più 
ampio si presentò il 17 maggio del 1525 
dalla messa in vendita di un vecchio terre-
no, ubicato dietro il vecchio capitolo, sul 
quale sorgeva una vecchia casa dirocca-
ta di proprietà di Costanza de Rossi e fi-
gli. La casa De Rossi veniva chiamata la 
casa dell’Angelo, ancor oggi si appoggia 
con uno spigolo alla Scuola di san Rocco, 
prospettando con la facciata principale sul 
cortiletto di Santa Lucia; va identifica-
ta con l’hospitium Angeli che dà il nome 
al gruppo di fabbricati limitrofi. Questo 
nome è confermato anche da una supplica 
della confraternita indirizzata al Consiglio 
Maggiore della città il 30 giugno 1525 per 
ottenere il permesso di abbattere il portico 
prospiciente la via pubblica (oggi via Mar-
tiri d’Ungheria), perché chiuso da un lato e 
addossato alla facciata della casa De Rossi. 
Anche questo spazio era importante per i 
confratelli, poiché intendevano utilizzarlo 
per unire i due fabbricati; e così avvenne12.

Nel periodo dell’ultima sistemazione 
dell’oratorio si procedette ad aprire, sul-
la parete ovest, una seconda entrata più 

oggi Due Carrare8. Questa nelle sue prime 
dimensioni non doveva essere molto più 
grande del sacello di San Prosdocimo in 
Santa Giustina (secolo V-VI). 

La seconda manutenzione dell’edificio, 
giustificata dall’accresciuto numero dei 
membri, avvenne con l’acquisto a livello di 
un terreno frapposto tra il sagrato di Santa 
Lucia e la locanda all’insegna dell’Angelo. 
La confraternita incaricò due dei suoi am-
ministratori di trattare l’acquisto del caseg-
giato con Bartolomeo de Martinis, figlio e 
procuratore di Cristina vedova di Salvatore 
de Martinis da Venezia, unica commissaria 
rimasta, dunque proprietaria dell’ospizio9. 
Si edificò il capitolo tardoquattrocentesco 
(1476-1480). La facciata di questo capi-
tolo, che in seguito verrà definito vecchio, 
era ed è compresa fra due muri antichi, uno 
dell’albergo e l’altro della chiesa di Santa 
Lucia; larga come l’attuale sorgeva un po’ 
più avanti ed era provvista di un portico. 

Quando venne costruito il nuovo capi-
tolo (1525-1528) le mura esterne del vec-
chio vennero incorporate, e ancora oggi 
si possono vedere: nella facciata orientale 
rimane visibile la muratura ghibellina che 
ornava il muro tardo-quattrocentesco. Nel 
muro di controfacciata, sul fianco della 
scala lignea che conduce alla sala del pri-
mo piano, sono state rinvenute, sotto l’in-
tonaco, le tracce di un’antica decorazione 
a fregio che ha permesso di stabilire l’al-
tezza del secondo oratorio che era di circa 
sei metri da terra. Questo era costituito da 
una fascia superiore di circa centimetri 50, 
decorata, con un disegno dai grossi contor-
ni neri, raffigurante su un fondo grigio, or-
nati rossi e verdi, con uccelli che beccano 
i fiori, simbolo – in questo contesto – della 
maturità della Chiesa, Corpus Cristi, flori-
da vigna, che nutre i propri figli. L’ornato 
constava anche di una fascia inferiore di 
centimetri 20, oggi deteriorata. La profon-
dità del locale è data sia da una grossa fen-
ditura verticale sul muro occidentale, a me-
tri 10,20 dall’angolo della facciata, causata 
dall’aggiunta al muro cinquecentesco del 
vecchio muro duecentesco, quando l’ora-
torio raggiunse la sua forma definitiva; sia 
da un locale che si trova sotto il pavimen-
to. In questo spazio dovevano forse trovare 
sistemazione i medicinali, il vestiario e al-
cune vettovaglie, che servivano alle opero-
sità caritative della confraternita, ma non 

 Facciata dell'Oratorio di 
San Rocco a Padova.
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piccola rispetto al portale di facciata, la 
cui parte decorativa risalente al 1531 è 
di pietra semplice ornata di un architrave 
sormontato da una piccola nicchia. Della  
decorazione architettonica interna di que-
sto secondo portale rimane la sporgenza di 
un rozzo architrave; il fedele accedeva alla 
sala per mezzo di una gradinata scavata nel 
pavimento dell’oratorio, essendo la nuova 
porta più bassa in relazione al capitolo. In-
fissa nella parete interna, a sinistra di chi 
guarda, c’era una piletta d’acqua santa 
dello stesso periodo, della cui decorazione 
resta appena visibile la croce vermiglia di 
San Rocco affiancata da una nicchia con 
affrescata una croce. Sulla parete ad est, tra 
il muro della chiesa e l’oratorio, erano stati 
costruiti gli ambienti che servivano come 
gabinetti per i membri della confraterni-
ta; questi avevano causato gravi danni alla 
muratura e agli affreschi. Di conseguenza 
vennero documentati dal Moschetti e poi 
abbattuti. Verso il muro di testa dell’ora-
torio vi era una mangiatoia (ancora vi-
sibile nel catasto francese del 1811), con 
una tettoia adibita a stalla, costruita per i 
contadini che per tre volte alla settimana si 
recavano al mercato cittadino (queste parti 
non compaiono più nel catasto austriaco, 
1838-1846). Anche questa venne demolita.

Questo strano edificio mostra nella pla-
nimetria tutta la sua evoluzione architetto-
nica; infatti quando si costruì, non si badò 
a rendere parallele le pareti e ne risultò 
un’accozzaglia di membri. La pianta ha la 
forma di due trapezi irregolari tangenti per 
il lato minore. La zona presbiterale, sopra-
elevata di un gradino e priva di abside, è 

scandita da tre archi a tutto-sesto poggianti 
su muri laterali e sorretti da due colonne 
con capitello ionico. A tale scansione cor-
risponde la ritmica di tre campate a crocie-
ra ornate con un decoro vegetale, mentre 
le vele sono ricoperte da un cielo di stelle 
(rifatte nel 1924-29).

Interessante il cornicione esterno di ter-
racotta, un vero capolavoro di abilità ma-
nuale. È costituito da diverse modanature 
coronate da una cornice di forte aggetto so-
stenuta da modiglioni ad astragalo. Questo 
fregio, che inizia dal timpano per percor-
rere il fianco occidentale della struttura, è 
molto utile perché permette di datare la co-
struzione dell’oratorio. Il Mancini ricorda 
come il 4 marzo 1528 lo speziale padovano 
Giovanni Battista de Meneghini, residente 
al Pomo d’Oro (oggi via Daniele Manin), 
desiderando ricostruire parte della propria 
casa e di ornarla con una bella cornice in 
tutto simile a quella che decora la fronte 
e il lato ovest dell’oratorio di San Rocco, 
ingaggiò i due maestri muratori, Francesco 
di Lorenzo e Giovanni Maria di Castelfran-
co, che avevano lavorato per la confraterni-
ta. Nel marzo del 1528, dunque, la scuola 
nel suo involucro strutturale era completa e 
racchiudeva la nuova sala capitolare.

Quest’ultima è divisa dal pianterreno da 
un soffitto alla sansovina, le cui spese per 
la travatura lignea, fatta giungere da Ve-
nezia per barca, sono registrate nel luglio 
1530, anno in cui il maestro Piero maran-
gon veniva pagato per aver realizzato il 
soffitto. Questo è formato da una fitta tra-
vatura spartita in piccoli cassettoni decora-
ti ai bordi perimetrali da un piccolo fregio 

Interno dell'Oratorio 
(foto di Giuliano 

Ghiraldini).
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riportato da Sartori – il 4 giugno 1544 dal 
“lapicida Antonio, di Gianmatteo, del Pon-
te dei Todi”13.

Nel 1559 si realizzano le finestre ad arco 
della sala superiore che fino ad allora era 
adorna del Trittico in bassorilievo raffigu-
rante la Vergine col Bambino tra i Santi 
Rocco e Lucia (1533), di Tiziano Minio; vi 
si completa il soffitto che venne decorato 
con “pezze d’oro”, e vennero in quell’oc-
casione decorate le pareti dal maestro Ste-
fano Dall’Arzere, che operò in loco dal 7 
giugno al 17 agosto del 1559. 

L’ultimo importante intervento riguardo 
al decoro della scuola risale al 1697, come 
è testimoniato da due piccole iscrizioni in 
pietra ai lati dell’altare. In quell’anno in-
fatti i confratelli decisero di abbellire l’al-
tare della sala d’entrata, rifatto secondo il 
gusto tardo barocco del tempo con marmi 
policromi incastonati su un marmo bian-
co di Carrara: un decoro che strideva con 
l’ambiente cinquecentesco. Parte di questi 
opulenti ornati venne tolta dal primo re-
stauro: allora apparve sotto la decorazione 
marmorea il decoro cinquecentesco ad af-
fresco. In questo modo l’ara riacquistò una 
linearità classica più consona al resto della 
decorazione.

La tela ad olio che impreziosisce l’altare 
venne ripulita e stuccata dal professore An-
gelo Moro in concomitanza con l’interven-
to Moschetti. Nell’Archivio della Scuola 
non ne viene menzionato l’artista che con 
ogni probabilità apparteneva alla bottega di 
Antonio Maganza (1556-1630/40), pittore 
vicentino attivissimo nel territorio veneto. 

di romboidi gialli e neri; sopra le assi che 
coprono le travi e che formano il fondo dei 
cassettoni posano con poca malta le pia-
strelle in cotto. 

Sulla facciata si possono ammirare al-
cuni elementi fatti rifare dal Moschetti: 
una croce e un piccolo campanile a bifora. 
Nella sala del pianterreno si trova una pila 
d’acqua santa in marmo bianco di Verona 
collocata a sinistra dell’ingresso principa-
le, datata 1529, sigillata con lo stemma di 
un anonimo donatore, oppure di una qual-
che cooperativa che, tramite il prezioso 
dono, garantiva la propria presenza all’in-
terno della confraternita.

L’oratorio venne benedetto il 7 novem-
bre del 1542, come si desume da una lapi-
de collocata nell’arco della scala che con-
duce al capitolo superiore: questa risale al 
10 aprile 1685; mentre, come ha dedotto 
il Moschetti osservando un’iscrizione a 
fresco sotto la terza finestra a sinistra della 
porta interrata, la prima consacrazione ri-
sale al 7 novembre del 1540.

I lavori di pittura, iniziati nel 1527, con-
tinuarono anche dopo la benedizione, sino 
al 1544. Ipotesi confermata dalla decora-
zione a ornato sul frontale del presbiterio, 
recante nel mezzo del fogliame buffe te-
ste che scaturiscono dai virgulti, tronchi e 
ramificazioni che si concludono in sfingi 
(simbolo dei misteri della fede), uccelli di 
varia natura e putti giocosi, due lobi con 
mezze figure dei Santi titolari della confra-
ternita in asse con le colonne che sorreg-
gono gli archi dello spazio presbiterale, e 
all’estremità di questa specie di iconostasi, 
due mezzi quadrifogli, con su scritto dal 
lato sinistro A[nno] MDXXXXIIII.

Nel 1544 vengono registrati una serie di 
interventi: si faceva decorare con affreschi 
la facciata dell’oratorio da un pittore scelto 
da Gualtiero Dall’Arzere, citato e ricom-
pensato come imprenditore dell’opera; si 
retribuiva lo scultore Giovanni Battista, 
non meglio identificato, autore di una sta-
tuina di san Rocco che probabilmente era 
collocata entro la nicchia sopra il portale 
occidentale dell’oratorio, in seguito sosti-
tuita da una copia settecentesca; e infine si 
faceva eseguire il bel portale architettoni-
co, sormontato anch’esso da un timpano: 
una ripetizione di quelli che compaiono 
sulla facciata e sul piccolo campanile, rea-
lizzato – come recita il documento relativo, 
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le dell’attività cittadina», IV, 1, gennaio-febbraio 
1930, pp. 15-67.

8) L’archivolto della chiesa di Santo Stefano 
faceva parte di un portico sorgente nel lato sini-
stro della chiesa romanica; era costituito da archi 
a tutto sesto sorretti da semplici colonne binarie. 
La facciata della chiesetta romanica di Santa Lucia 
doveva essere molto simile al prospetto della chie-
sa di Santo Stefano.

 9) Moschetti, La scuola di S. Rocco, cit., p. 17; 
Rigon, 2006, p. 202, documento 7.

10) Moschetti riteneva che il fabbricato dell’ho-
spitium fosse stato l’edificio principale, cioè il Pa-
lazzo Signorile, e che assieme ai caseggiati limi-
trofi costituisse, secondo l’uso dei tempi, uno dei 
tanti fortilizi feudali nel seno della città. Giovanni 
Fabris (G. Fabris, Le case di Pietro D’Abano, di 
Andrea Mantegna e dei Savonarola in Padova, 
estratto da «Atti e memorie della Reale Accade-
mia di scienze, lettere ed arti in Padova», Penada, 
Padova 1929, pp. 4-80) pensava invece agli hospi-
talia che venivano realizzati nei pressi se non adia-
centi ai conventi o alle abazie. Queste strutture di 
accoglienza erano munite di una propria cappella 
gestita da una confraternita. Che si occupava an-
che della gestione dell’hospitium. L’hospitalia più 
comune era munito di un magazzino per i viveri, i 
medicinali e il vestiario destinato agli ospiti.

11)  Questa ipotesi può essere avvallata dal pic-
colo Oratorio del Santissimo Rosario di Castelvec-
chio, borgo medioevale della Valleriana, frazione 
di Pescia, provincia di Pistoia. L’oratorio è col-
locato nella zona sottostante la chiesa castellana 
di San Giovanni Battista, che non è documentata 
prima del secolo XV. La caratteristica essenziale 
dell’oratorio, illuminato da due bifore, è quella di 
essere una cripta; infatti veniva definito come San-
to Sepolcro, dal momento che era impiegato come 
luogo di adorazione perpetua durante la quaresi-
ma (le informazioni sulla data della struttura ar-
chitettonica della chiesa mi sono state offerte da 
Raimondo Pippi della Curia Vescovile di Pistoia). 
Nulla impedisce di pensare che anche l’ambiente-
cripta dell’Oratorio di S. Rocco in Padova, o am-
bienti simili, fossero utilizzati in ugual maniera.

12) Moschetti, La scuola di S. Rocco, cit., p. 63, 
documento XI.

13) F. Barbieri, Documenti per la storia dell’ar-
te a Padova [raccolti da Antonio Sartori]; a cura di 
C. Fillarini, Neri Pozza, Vicenza 1976.

14) Banzato, Un recente restauro, cit., p. 89.

Non ci è dato sapere quale tavola, affresco 
o raffigurazione plastica ornasse l’altare 
prima dell’ultimo intervento, ma possiamo 
supporre che si trattasse di una effige ma-
riana, poiché la Vergine era la protettrice 
delle confraternite. 

Nel corso del secolo XVII l’oratorio, 
prestato al parroco di S. Lucia, venne adi-
bito a scuola per la dottrina dei ragazzi. 
Alla fine del Settecento, abrogata la con-
fraternita, l’ambiente divenne un magazzi-
no e, per un breve periodo di tempo, dopo 
la Liberazione si installarono in loco alcuni 
soldati alleati14. 

Oggi l’Oratorio è utilizzato come luogo 
di manifestazioni artistiche contempora-
nee. l

 

1) D. Banzato, Un recente restauro all’oratorio 
di san Rocco, Padova, Società Coperativa Tipogra-
fica, 1985.

2) G. De Sandre Gasparini, Le confraternite di 
S. Lucia e dei SS. Rocco e Lucia, in  Fonti e ri-
cerche di storia ecclesiastica padovana, VI, statuti 
di confraternite religiose in Padova nel Medioevo, 
Padova, Istituto per la storia ecclesiastica padova-
na 1974, pp.63-89.

 3) A. Rigon, La chiesa nell’età comunale e car-
rarese, in Storia religiosa del Veneto. Diocesi di 
Padova, 6, a cura di Pierantonio Gios, Gregoriana, 
Padova 1996, pp. 119-159.

 4) Nei secoli IX-X durante le festività solenni 
venivano allestite in chiesa delle scene o rappre-
sentazioni sacre, che si chiamavano misteri.

5) De Sandre Gasparini, 1974, pp. 67-89.
6) Rigon, San Rocco: genesi e prima espansione 

di un culto, in Atti dell’incontro di studio, Padova, 
12-13 febbraio 2004, a cura di Antonio Rigon e 
André Vauchez, Société des Bollandistes, Bruxel-
les 2006.

7) A. Moschetti, La scuola di san Rocco e i 
suoi  recenti restauri, in «Padova. Rivista comuna-

Piante del complesso 
Chiesa di S. Lucia

e Oratorio di S. Rocco 
tratte dal Catasto 

napoleonico del 1811 (4) 
e dal Catasto del 1954 (5). 
Padova, Biblioteca Civica.
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Palazzo Brocadello

Il palazzo, chiaro esempio di stile tardo gotico veneziano
diffusosi a Padova nella seconda metà del Quattrocento, ha mantenuto 
integro, nel corso dei secoli, il suo prospetto principale.

Palazzo Brocadello, sul lato sinistro di cor-
so Vittorio Emanuele II, è conosciuto con il 
nome di uno degli ultimi proprietari, ma in 
realtà dal 1671 e fino al 1850 faceva parte 
del patrimonio immobiliare della famiglia 
Papafava, in particolare di quel ramo della 
famiglia individuato nei documenti come 
ramo di San Martino e denominato “dei 
nobili veneti” dall’abate Pietro Ceoldo1. 

L’edificio (fig. 1) risale alla seconda metà 
del Quattrocento e, secondo uno schema 
comune ad altre fabbriche del periodo, si 
compone di un piano residenziale e di un 
secondo piano di minore altezza sul quale 
si aprono cinque piccole finestre rettango-
lari. La facciata si caratterizza per l’elegan-
te quadrifora (fig. 2) del piano nobile, so-
stenuta da colonnine con capitelli a foglie 
mosse e affiancata da due finestre per lato, 
tutte ad archi trilobati inflessi sormontati 
da una palmetta a tre lobi e cinte superior-
mente da una cornice rettangolare con due 
patere circolari ai lati. Le tre ampie arcate 
ribassate del portico poggiano su sottili pi-
lastri di trachite, che sostengono in parte 
anche le volte a crociera del sottoportico. 
In trachite è anche il portale d’ingresso con 
una testa di leone in chiave d’arco. Il carat-
tere tardo-rinascimentale di quest’ultimo 
elemento architettonico suggerisce il suo 
inserimento in un’epoca successiva.

In origine, sull’area occupata dall’attua-
le palazzo sorgevano tre casette, apparte-
nenti a tre diversi proprietari, livellari del 
monastero di S. Giustina. Nel 1464 le ca-
sette furono acquistate da Giovanni Pietro 
da Lodi, un facoltoso veneziano che le 
demolì per costruire quella casa che con-
serva ancor oggi le vestigia di casa nobile 
e molto civile2. Alla morte di Giovanni, il 
palazzo fu ereditato dal figlio Antonio che, 
costretto dai debiti, dovette cederlo assie-
me ad altri beni. Nel 1478 fu quindi acqui-
stato all’incanto da Venceslao da Bassina. 

Passato questi a miglior vita nel 1481, la 
vedova Dorotea ampliò la proprietà con 
l’acquisto anche delle attigue quattro ca-
sette, poste a nord e trasformate in seguito 
in un’unica costruzione. Dopo alcuni suc-
cessivi passaggi proprietari, nel 1670 l’in-
tero complesso edilizio, compresi i diritti 
livellari del monastero di S. Giustina,  fu 
ceduto alle monache di S. Giorgio3. L’an-
no seguente, la proprietà fu acquistata da 
Bonifacio Papafava, che incaricò subito 
l’abile perito Tomio Forzan di eseguire un 
rilievo grafico dell’esistente (fig. 3), cosa 
che il professionista eseguì con l’abituale 
scrupolosità. Il disegno della pianta e della 
facciata del palazzo, conservato all’Archi-
vio di Stato di Padova4, risulta infatti assai 
dettagliato e permette di farsi un’idea della 
proprietà che, oltre al palazzo, comprende-
va anche la casa a fianco, la cui facciata 
era scandita da quattro monofore trilobate, 
una corte e un ampio orto retrostante, tutto 
recintato e confinante a est con un fiumi-
cello, o fossa pubblica. In fondo alla corte 
si trovava un piccolo edificio con la stal-
la, la cui presenza qualificava di norma le 
residenze cittadine più signorili. Nel lungo 
cortile laterale posto a nord, chiuso da un 
cancello sotto l’arco in muratura di raccor-
do tra i due palazzetti di testata e confinan-
te con casa Barbaro, si trovava un pozzo 
a servizio delle due distinte proprietà5. Un 
altro pozzo era collocato nella corte dietro 
il palazzo.

Anche allora la residenza padronale con-
sisteva in un edificio a due piani con un 
salone passante centrale comunicante con 
le stanze laterali; nella casa a fianco, oggi 
sostituita da due nuovi edifici, si trovavano 
le botteghe, un magazzino per la legna, un 
forno e la cucina. Dalla rilevazione del pro-
fessionista traspare quindi l’aspetto di una 
proprietà certamente dignitosa, ma non de-
stinata a propria abitazione dalla famiglia 
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di proprietà di Annibale Papafava q. Rober-
to10, mentre nel 1845 ne erano proprietarie 
le sorelle Daria, Adriana e Foscarina Papa-
fava11. Cinque anni dopo, l’intero comples-
so edilizio fu ceduto a Luigi Basso12.

Nel 1911 ne risultavano proprietari i fra-
telli Brocadello13, che nel corso degli anni 
seguenti intervennero pesantemente sulle 
case adiacenti e sul terreno retrostante il 
palazzo. Solo quest’ultimo ha mantenuto 
la sua configurazione originale, se si eccet-
tua la riduzione della quadrifora a bifora, 
probabilmente avvenuta intorno ai primi 
anni del Novecento, ma ripristinata in oc-
casione del restauro del 1979.

Dal confronto tra il disegno del Seicento 
redatto da Tomio Forzan, condizione con-
fermata anche dai catasti successivi, e la 
situazione attuale, saltano infatti subito agli 
occhi la profonda trasformazione struttura-
le subita dal complesso edilizio, nonché le 
sostanziali modifiche urbanistiche dell’a-
rea, dettate da esigenze che dovevano tener 
presente sia i problemi legati al traffico, sia 
quelli volti al recupero e alla valorizzazione 
delle zone non edificate.

Fino agli inizi del Novecento, la struttura 
del tessuto urbano dell’area di Borgo Santa 
Croce era caratterizzata da un’edificazione 
continua lungo la strada porticata che dal 
Prato della Valle conduce al Bassanello e 
dalla presenza di vasti giardini, cortili e 
orti che si estendevano sul retro delle case 
e dei palazzi. La situazione era destinata a 
mutare notevolmente negli anni successivi 
quando, con l’adozione del piano regolato-
re del 1921-22, si intervenne radicalmente 
nel quartiere di Santa Maria in Vanzo, a 
ovest di corso Vittorio Emanuele II.

Papafava, che risiedeva nel prestigioso pa-
lazzo di contrada San Francesco. Si tratta-
va quindi di una casa da reddito, concessa 
in locazione a famiglie benestanti, mentre 
le vicine botteghe venivano affittate a com-
mercianti.

Bonifacio era nipote di Marsilio Papafa-
va che nel 1548 aveva sposato Lucia, figlia 
del celebre letterato Sperone Speroni. Per-
sonaggio di spicco tra i diversi esponenti 
della famiglia discendente da un ramo dei 
Carraresi, era legato a Padova dai propri 
ingenti interessi patrimoniali, ma fu a Ve-
nezia che trasferì la propria residenza ed 
ebbe significativi contatti sociali, entrando 
a far parte, nel 1652, del patriziato vene-
ziano grazie alle generose offerte versate 
nelle casse della Repubblica dissanguate 
dalla guerra di Candia6.

Sicuramente la sua ascesa fu favorita an-
che dal matrimonio, nel 1615, con Pesarina 
Pesaro, appartenente a una nobile e facol-
tosa famiglia veneziana, la quale contribuì 
con la sua sostanziosa dote ad accrescere 
le fortune del marito, già titolare di case e 
palazzi a Padova e di vaste tenute nel ter-
ritorio7.  

Negli anni successivi Bonifacio incre-
mentò notevolmente i suoi possedimenti 
con l’acquisto di nuove terre ad Agna, Bor-
goforte, Casalserugo, Tribano, Conselve 
e Teolo8. Al 1671 risale l’acquisto di una 
casa dominicale con orto, torre e pozzo in 
contrada Vanzo, in precedenza di proprietà 
dei fratelli Malipiero9.

Il ramo si estinse agli inizi dell’Ottocen-
to, per cui il patrimonio passò ai nipoti del 
ramo di S. Francesco. Nel 1815 le case di 
Borgo S. Croce, tutte in affitto, erano infatti 

1. Palazzo Brocadello,
in corso Vittorio Emauele II.

2. L’elegante quadrifora
 della facciata.
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Con l’apertura della nuova via Giosuè 
Carducci tra il Prato della Valle e Por-
ta Santa Croce, parallela a corso Vittorio 
Emanuele II e realizzata contemporanea-
mente al Foro Boario, iniziò il processo di 
lottizzazione di alcune aree verdi a est del 
corso e la conseguente costruzione di case 
e palazzine di stile eclettico. Tra queste 
la villa dei fratelli Brocadello, progettata 
dall’ingegnere Emilio Bovio nel 1923 e si-
tuata in un terreno adiacente alla proprietà 
oggetto di questo studio14. 

Sfruttando quindi le possibilità offerte 
dal piano di urbanizzazione dell’area, Do-
menico Brocadello, nel frattempo divenuto 
unico intestatario dell’ex proprietà Papafa-
va, iniziò un’operazione edilizia che, oltre 
ad attuare un significativo restauro del-
le case adiacenti al palazzo padronale, in 
corso Vittorio Emanuele II, gli permise di 
sfruttare il capitale investito tramite la ven-
dita della retrostante area. Nel 1939 aveva 
infatti chiesto e ottenuto l’approvazione di 
un progetto per la lottizzazione del terreno 
occupato dall’orto e dal giardino. Il piano 
prevedeva la costruzione di una strada di 
comunicazione tra corso Vittorio Emanue-
le II e via Carducci, l’attuale via Edmondo 
de Amicis, l’apertura del relativo sottopas-
saggio tra il quattrocentesco palazzo e la 
casa adiacente, che veniva sopraelevata, e 
la suddivisione del retrostante terreno in 12 
lotti15. 

Con questa operazione edilizia si com-
pletavano quindi le caratteristiche archi-
tettoniche e urbanistiche della zona, già 

nettamente impostate; la “febbre edilizia” 
continuò poi nel secondo dopoguerra, 
sfruttando le scelte del periodo precedente 
con la costruzione di edifici di modesto va-
lore architettonico.

l
1) P. Ceoldo, Albero della famiglia Papafava 

nobile di Padova, A. Zatta, Venezia 1801; G. Bon-
figlio Dosio, Il fondo Miscellanea vecchia dell’ar-
chivio Papafava dei Carraresi, in “Atti e Memorie 
dell’Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ed 
Arti”, vol. CXXI (2008-2009), parte III, pp. 161-
397.

2) ASPd, Corporazioni religiose soppresse, Mo-
nasteri della città, S. Giustina, libro A, b. 11, c. 88v.

3) Ivi, c. 89r.
4) ASPd, Notarile, b. 1445, c. 168-173-174.
5) Il cortile e l’arco di raccordo sono ancor oggi 

presenti.
6) G.B. di Crollalanza, Dizionario storico-blaso-

nico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte 
e fiorenti, Pisa 1886-1890, vol. II, p. 277.

7) Tra i beni dotali di Pesarina Pesaro vi era an-
che il palazzo Pesaro a Canareggio, poi conosciuto 
con il nome Pesaro Papafava.

8) ASPd, Estimo 1668, b. 55, polizza n. 4113 
presentata dal figlio Ubertino Papafava.

9) ASPd. Notarile, b. 1445, c. 47-52.
10) ASPd, Catasto Napoleonico, mappali 111-

120.
11) ASPd. Catasto Austriaco, Foglio 20, mappali 

6100-6109, Rubrica possessori C 59 e P 23.
12) Ivi, Libro delle partite n. 3463.
13) ASPd, Catasto italiano, Foglio XXI, map. 97, 

partita 8638, b. 264.
14) AGCPd, Atti amministrativi per categoria, 

b. 556, anno 1923. Il terreno in cui sorse la villa 
era probabilmente quello che il Comune aveva 
ceduto nel 1913, in cambio dell’area di proprietà 
Brocadello, utilizzata per la costruzione del Campo 
sportivo, a sud del Foro Boario. Comune di Padova, 
Sulla costruzione del Foro Boario. Relazione della 
Giunta Municipale, Padova 1913, p. 17. 

15) AGCPd, Fondo PRG “vecchio” Vanzo e 
Quartieri centrali, b. 2, fasc. 2, n. 608, cat. X, classe 
16, anno 1939.
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Approvato all’inizio del 1885, fu inaugurato il 13 giugno 1888.
Lo sviluppo iniziale della rete cittadina era di quasi 26 km e serviva solo
un numero limitato di  utenti del centro storico.
Nel 1893 l’acquedotto fu riscattato dal Comune e si ampliò a oltre 40 km 
servendo una utenza molto più vasta e a prezzi meno onerosi.

Dal 1875 al 1884 furono svolti numerosi 
studi e progetti per dare l’acquedotto alla 
città1.

L’Amministrazione comunale, presieduta 
dal Sindaco Antonio Tolomei, il 28 genna-
io 1885, esaminate le varie offerte, accolse 
la soluzione prospettata dalla Società Ve-
neta per imprese e costruzioni pubbliche, 
fondata nel 1872 dal Deputato del Regno 
Vincenzo Stefano Breda, per le migliori 
convenienze.

La Società Veneta aveva presentato al 
Comune, fin dal 24 marzo 1880, la propria 
disponibilità per finanziare ed eseguire un 
acquedotto da Dueville (a nord di Vicenza) 
a Padova.

Il contratto di concessione, in data 17 
febbraio 1886, stabilì una durata sessanten-
nale. La Società si impegnava ad addurre 
non meno di 5.000 m3 d’acqua al giorno 
da distribuire all’intera città con un carico 
minimo di 16 m sopra la soglia del Palaz-
zo comunale (il punto più alto della città). 
Gli abitanti di Padova nel 1886 erano cir-
ca 60.000: la dotazione (quantità di acqua 
giornaliera per ogni abitante) era quindi di 
83 litri, valore questo valido nel caso pu-
ramente ipotetico che tutta la popolazione 
venisse servita dall’acquedotto. Il Comune 
si impegnava a pagare un canone annuo di 
25.000 lire2 per l’uso di 500 m3 giornalie-
ri per i pubblici servizi. La Società poteva 
cedere l’acqua ai privati a centesimi 25 al 
m3. Il canone pagato dal Comune  sarebbe 
diminuito nel tempo a misura che si fosse 
incrementata la vendita ai privati finché, 
superati i 3.500 m3 giornalieri, la Società 
avrebbe dovuto pagare al Comune centesi-
mi 10 per ogni m3 in più venduto. 

Il progetto, datato 29 marzo 1886, fu pub-
blicato, in conformità a quanto previsto dal-
la Legge sugli espropri, il 12 maggio 1886. 
Furono presentate diverse opposizioni, ma 
solo una in tempo utile, firmata da 15 ditte 
che, per il prelievo d’acqua, si ritenevano 
danneggiate nei loro opifici collocati su 
corsi d’acqua del vicentino.

L’alimentazione dell’acquedotto era pre-
vista con acqua attinta da pozzi di risorgi-
va. La condotta d’adduzione, denominata 
canaletta, si dirigeva da Dueville verso Vi-
cenza con un tracciato parallelo alla linea 
ferroviaria.

In prossimità di Vicenza  era collocato un 
manufatto che doveva servire a dividere la 
quota parte dell’acqua da avviare a Vicenza 
da quella da avviare a Padova. Da Vicenza 
a Padova il tracciato della canaletta si do-
veva svolgere lungo il percorso della strada 
provinciale. A Padova, nella zona di fronte 
alla stazione ferroviaria, erano previsti due 
serbatoi, detti serbatoi bassi, dai quali l’ac-
qua doveva essere sollevata ad un serbatoio 
sopraelevato per la distribuzione cittadina. 

La rete urbana comprendeva ampia par-
te dell’abitato entro le mura del ’500. La 
centrale di sollevamento era posta sopra i 
serbatoi bassi ed utilizzava la forza motrice 
prodotta da una centrale da collocarsi sopra 
la briglia (chiusa) dei Carmini sul Fiume 
Bacchiglione (Tronco Maestro).

L’opera di presa fu realizzata a Dueville 
con pozzi filtranti. 

L’adduzione a Padova avveniva con una 
canaletta funzionante, salvo pochi tratti, a 
pelo libero, ossia con la sezione occupata 
solo in parte dall’acqua. 

Da Vicenza a Padova la suddetta canaletta 
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lo portava alla Torlonga (Specola). Da qui 
veniva fatto proseguire scorrendo nei due 
rami abbandonati dalla Brenta durante le 
memorabili piene del 589. 

Le piene disastrose del 1820 portarono il 
Governo Lombardo Veneto alla stesura del 
piano Fossombroni-Paleocapa del 1835 
che prevedeva la parziale estromissione del 
Bacchiglione da Padova.

Questa prese origine con la costruzione 
del Canale Scaricatore da Bassanello a Cà 
Nordio (1863) e con la realizzazione di 
tre sostegni (chiuse) al Bassanello (1863- 
1864). In caso di piena veniva chiuso il so-
stegno che  regolava l’ingresso del Bacchi-
glione in città.

In seguito alla realizzazione dei sostegni, 
la situazione interna della città era la se-
guente: il Bacchiglione che entrava in città 
era diviso in due rami: uno, detto Naviglio 
interno, portava alla conca delle porte Con-
tarine; l’altro, detto Tronco Maestro (sul 
quale operavano numerosi mulini natanti) 
univa le sue acque a quelle del Naviglio in-
terno per formare il Piovego.

Per sostenere le acque di magra al servi-
zio della navigazione e a vantaggio  degli 

correva sulla sede della strada provinciale 
per terminare nei pressi della Stazione fer-
roviaria dove si trovavano i citati serbatoi 
bassi, della capacità di 1.000 m3. Da questi 
l’ acqua giungeva all’impianto della briglia 
dei  Carmini,  per essere sollevata ai serba-
toi collocati all’interno della torre di Ponte 
Molino e quindi distribuita alla rete.

Il percorso complessivo era di circa 42 
km (fig. 1). La figura mostra la sezione del-
la canaletta ed il tracciato dell’adduzione: 
per 39 km in sede stradale e per i rimanenti 
in fondi privati, per limitare il più possibile 
gli espropri. 

Per la maggior parte del percorso fu 
adottata una sezione ad U svasata verso 
l’alto, realizzata con calcestruzzo non ar-
mato e coperta da una volta di mattoni. Nei 
tratti a maggiore pressione la sezione era 
circolare.

Per risolvere il problema degli attraversa-
menti (corsi d’acqua, ferrovie e strade) fu-
rono adottate differenti soluzioni che com-
portavano diverse tipologie di condotta.

Il Bacchiglione attraversava Padova fin 
dal 1195, quando fu immesso in città tra-
mite un’inalveazione che dal Bassanello 

1

1. Tracciato 
dell'adduzione  del 1888 
da Dueville a Padova e le 

adduzioni successive.
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Le condotte impiegate furono tutte di 
ghisa, di produzione della Società Alti For-
ni Acciaieria e Fonderia di Terni, di cui la 
Società Veneta deteneva la maggioranza. 
La profondità di posa di circa 90 cm sot-
to il piano stradale garantiva all’acqua una 
temperatura sensibilmente costante.

L’acquedotto fu inaugurato il 13 Giugno 
1888, ricorrenza di S. Antonio e la Società 
Veneta, costruttrice anche degli acquedotti 
di Venezia e Napoli, ripropose a Padova la 
cerimonia già adottata nelle succitate città. 
Quindi anche a Padova, per l’occasione, fu 
costruita (nell’attuale Piazza dei Signori), 
una fontana e, quando ne uscì un alto getto 
la banda suonò la marcia Reale, allora inno 
nazionale. 

Lo sviluppo della rete al primo impian-
to, con esclusione delle diramazioni per le 
utenze private, era di  quasi 26 km, con 139 
idranti, 12 fontane, 41 scarichi, 11 sfiati, 
44 saracinesche d’arresto. Il costo dell’in-
tera opera fu di 3 milioni di lire. 

La Commissione di Collaudo, in data 1 
settembre 1889, certificò che l’opera era  
collaudabile, in ottimo stato di manuten-
zione e  completamente funzionante.

opifici che si trovavano sul Naviglio inter-
no, il piano Paleocapa prevedeva la costru-
zione di un sostegno (chiusa) sul Tronco 
Maestro in prossimità del Monastero dei 
Carmini, denominato Briglia dei Carmini. 

La briglia dei Carmini era composta da 
tre luci centrali affiancate da due luci mi-
nori per ogni lato (fig. 2).

 L’apertura delle luci principali era con-
trollata con paratoie metalliche che con-
sentivano di creare tra monte e valle un 
salto di 2,50 m a favore della navigazione e 
degli opifici, come detto precedentemente. 
Le due luci minori sul lato sinistro vennero 
concesse alla Società Veneta per l’installa-
zione di due turbine che fornivano la poten-
za meccanica per il sollevamento dell’ac-
qua potabile. Sopra queste due luci, e in 
prolungamento della briglia, sulla sponda 
sinistra fu costruita la sala dove era ubicato 
l’impianto di sollevamento propriamente 
detto. Nella sala furono collocati due grup-
pi di pompe uguali, di fabbricazione Bre-
da, che venivano azionate dalle turbine, o 
anche da una motrice a vapore di riserva. 
I serbatoi sopraelevati erano collocati sul-
la torre di Ponte Molino, appartenente alla 
prima cinta muraria della città (completata 
nel 1210) (fig. 3).

Il locale contenente i serbatoi fu ottenuto 
con sopraelevazione della torre.

Nel 1918 aerei austriaci bombardarono 
la briglia dei Carmini. Forse anche a segui-
to dei danni riportati, il manufatto crollò 
parzialmente il 29 ottobre 1919 e divenne 
inutilizzabile.

Fu perciò necessario costruire un nuovo 
impianto di sollevamento, e al tempo stes-
so provvedere a un serbatoio in grando di 
immagazzinare l’eccedenza d’acque pro-
veniente da Dueville. Nasceva così la Cen-
trale di Codalunga e il serbatoio pensile 
noto col nome di Rotonda (fig. 4).

Una volta realizzato il piano Paleocapa 
si mostrò insufficiente, perciò fu rivisto dal 
Gasparini nel 1922 e completato nel secon-
do dopoguerra con la quasi totale esclusio-
ne del Bacchiglione dalla città. 

Il tracciato della rete di distribuzione per-
correva tutte le strade della città, in modo 
da poterla approvvigionare in ogni punto. 
La rete era costituita da anelli e da rami 
aperti; i primi con lo scopo di meglio equi-
librare le portate nelle varie zone anche in 
funzione delle variazioni di richiesta.

2. Briglia del Carmine. 
Veduta da monte in una 

foto d'epoca.

3. La torre di Ponte 
Molino dopo essere stata 
sopraelevata per inserire 

le vasche di pressione.
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ampliamento della rete che terminarono lo 
stesso anno.

L’impianto di sollevamento fu adeguato 
alle nuove richieste con l’installazione di 
altri due gruppi di pompe e di una seconda 
caldaia a vapore. 

La canaletta è stata, fino al 1959, l’unica 
fonte d’approvvigionamento di Padova ed 
è tuttora in funzione.

Per far fronte alle crescenti richieste del-
la città son state successivamente realizza-
te due nuove adduzioni: il Nuovo acque-
dotto e la Terza adduzione.

Il Nuovo acquedotto, realizzato con una 
condotta di cemento amianto di 900 mm 
di diametro, preleva ancora l’acqua dalla 
zona di Dueville, poco a valle della zona 
di presa della canaletta, e, con percorso 
all’incirca parallelo, la porta in città. L’o-
pera, ultimata il 15 dicembre 1958 fu mes-
sa in funzione l’anno successivo.

Nel 2001 è stata completata la Terza 
adduzione dal vicentino, costituita da una 
condotta di acciaio di 1.300 mm di diame-
tro, interconnessa in più punti con la con-
dotta di 900 mm3.

La figura 1 mostra le tre attuali adduzioni 
dal Vicentino a Padova.

l

1) Rinviamo alla sollecitazione del sindaco 
Francesco Piccoli rivolta al Consiglio Comunale 
il 26 agosto 1875, ripreso nell’articolo di C. Cera, 
L’acquedotto della città di Padova, apparso nel n. 9 
(1987) di questa rivista.

2) Una lira del 1880 corrisponde a 4,02 e attuali, 
una lira del 1890 corrisponde a 4,27 e attuali.

3) Segnalo, tra le pubblicazioni più recenti 
AA.VV. Le sorgenti per Padova - la costruzione del 
primo acquedotto moderno, a cura di M. Maffei, Pa-
pergraph, Piazzola sul Brenta 2001.

I sistemi di consegna dell’acqua agli 
utenti erano due: a contatore e a chiave 
modulata. Il primo consentiva di derivare 
alla bisogna, pagando in base al consumo 
misurato da un contatore simile a quel-
li odierni. Il secondo costringeva l’utente 
alla realizzazione di un serbatoio di com 
penso dal quale si diramavano i tubi della 
distribuzione interna. Il pagamento avveni-
va sulla base della sezione di consegna.

Fin dall’inizio del funzionamento 
dell’acquedotto si andavano manifestando 
in città dissensi sulla gestione e richieste di 
riscatto da parte del Municipio.

Una richiesta significativa fu quella fatta 
dalla Società di igiene per la città e Provin-
cia di Padova.

Infatti, nella relazione L’acquedotto ed 
i bisogni di Padova in linea igienica, letta 
all’assemblea generale della Società il 29 
aprile 1890, si ricordava che la canaletta 
poteva convogliare fino a 450 litri per abi-
tante al giorno (come Nev-York ricordava 
l’A.) contro una quantità erogata di poco 
più di 10 litri per abitante, mentre gli igie-
nisti fissavano a 150 i litri pro capite. Cita-
va inoltre il numero delle case di Padova: 
5.000 e le 11.000 famiglie che vi abitava-
no. A fronte di questo, gli allacciamenti 
erano solamente 411. Lamentava anche 
che  nessuna fontana abbelliva la città e 
che solo 12 fontanini erano a disposizione 
dei poveri. Si indicavano infine le cause del 
mancato sviluppo: la rete di distribuzione 
di lunghezza inferiore alla metà di quella 
stradale cittadina (rimanendo escluse le 
parti più povere) e l’elevato costo dell’al-
lacciamento a carico dell’utente.

Al termine dell’Adunanza fu approva-
to all’unanimità un ordine del giorno che 
chiedeva il riscatto dell’acquedotto da par-
te del Comune o nuovi accordi con la So-
cietà concessionaria.

Ad acquedotto ultimato, lo sviluppo de-
gli allacciamenti, e quindi dei consumi, 
fu assai più contenuto del previsto, con la 
conseguenza di avviare la Società Veneta 
verso il dissesto.

Si rese quindi indispensabile l’intervento 
del Comune che, con una spesa di 2,5 mi-
lioni di lire (inferiore di 0,5 milioni rispet-
to a quanto investito dalla Veneta), riscattò 
l’acquedotto. Dopo il riscatto, divenuto 
operativo il 17 maggio 1893,  la tariffa fu 
ridotta della metà ed iniziarono i lavori di 

4. La Rotonda, il primo 
serbatoio pensile di cui fu 

dotata la città.

4
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Due statue fluviali al Liceo “Tito Livio”

Un progetto biennale di ricerca-azione, concluso nell’anno scolastico 2017/18
dalla classe 3c e realizzato sotto la guida di docenti di varie discipline
ha permesso di ricostruire la storia delle statue fluviali
del Medoacus Maior e Minor.

Ogni giorno studenti e professori del 
“Tito Livio” passano davanti a due statue 
di uomini barbuti, mollemente adagiati su 
un fianco, ai due lati del corridoio di ac-
cesso alle aule. Forse neppure li notano. 
Forse qualcuno di tanto in tanto li degna 
di una qualche attenzione o si interroga 
sulla loro provenienza. Ne ripercorriamo 
la storia1.

Padova, 6 marzo 1869. La Giunta Co-
munale, presieduta da Andrea Meneghini, 
primo sindaco di Padova dopo l’annessio-
ne del Veneto all’Italia (dicembre 1866- 
novembre 1870), delibera all’unanimità 
di erigere un monumento per onorare la 
memoria di uno tra i più illustri ingegne-
ri dell’epoca, Pietro Paleocapa, recen-
temente scomparso (13 febbraio 1869). 

Nel maggio dello stesso anno il Comitato 
preposto alle celebrazioni, con il concor-
so del Comune, affidò l’incarico a Luigi 
Ceccon, scultore già affermato nel terri-
torio ed anche membro della Commissio-
ne conservatrice dei pubblici monumenti 
della città e della provincia di Padova.

L’artista progettò un monumento im-
ponente, nel quale l’effigie del grande 
ingegnere fosse simbolicamente associata 
alla sua opera idraulica nel territorio pa-
dovano. La struttura originaria del gruppo 
scultoreo è documentata da due foto con-
servate nella Raccolta di Iconografia pa-
dovana, della Biblioteca Civica (RIP. XV. 
6203, 6204): il busto del Paleocapa sovra-
stava le personificazioni del fiume Brenta 
e del fiume Bacchiglione. Alla regimenta-
zione del corso dei due fiumi, in risposta 
alle loro numerose e sempre più devastan-
ti esondazioni nelle campagne venete, il 
Paleocapa si era dedicato fin dal 1840.

Seguendo i canoni dell’iconografia 
classica, il complesso scultoreo raffigura 
due anziani, dai capelli e barbe lunghi, 
che siedono sulle sponde del corso d’ac-
qua. Fin dalle più antiche culture, infatti, 
i fiumi erano considerati delle divinità, 
tutte legate alla metamorfosi. Quando 
assumono forma umana, vengono di fre-
quente rappresentate come anziani barbu-
ti, a simboleggiare il perenne ciclo delle 
acque, per lo più sdraiati, a personificare 
il letto del fiume. In genere, poi, le loro fi-
gure sono accompagnate da attributi quali 
le corna di toro, anfore o cornucopie. 

In questo caso, la statua del Medoacus 
Maior (Brenta) tiene in mano un mazzo-
lino di fiori e appoggia il braccio destro 
su di un remo (dove è presente la firma 
dell’artista). Medoacus Minor (Bacchi-
glione) appoggia invece il braccio sinistro 
su di un timone, mentre nella destra strin-
ge un rametto di gelso. Inoltre, il capo del 
Medoacus Minor è cinto da una corona di 
grappoli e foglie di vite, simboli di fer-
tilità che esaltano l’effetto benefico delle 
acque. 

Nella loro postura semisdraiata, i due 
anziani fiumi trasmettono un senso di 
quiete, soprattutto grazie alla morbidezza 
delle forme eseguite ad arte dal Ceccon.

Il monumento fu originariamente collo-
cato nella Loggia meridionale del Palaz-
zo della Ragione, emblema della gloriosa 
storia patavina. I basamenti in pietra del 
gruppo scultoreo recavano i nomi dei 
promotori, che si assunsero parte degli 
oneri del monumento, con il concorso 
del Comune. Tra questi spiccano i nomi 
di altri insigni ingegneri del Genio Civile, 
collaboratori e amici del Paleocapa: Vit-
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da Ettore Bolisani, insigne latinista dell’U-
niversità di Padova e docente di Lettere 
latine e greche al Liceo dal 1927 al 1959. 
I testi latini, corredati di una versione in 
italiano, furono di lì a poco pubblicati dal 
Bolisani nel secondo dei Caeria (‘Poesie 
occasionali’), dedicato all’amico e collega 
prof. Agostino Faggiotto (1891-1957), do-
cente di Storia delle Religioni all’Ateneo 
patavino.

Riportiamo di seguito i due distici, con 
annessa traduzione, come appaiono nell’o-
pera del professore: 

torio Fossombroni, Angelo Maria Artico, 
Marco Antonio Sanfermo, Antonio Boni, 
Camillo Vaccani e Gedeone Scotini.

Dalle fonti bibliografiche2 si è potuto 
accertare che delle sue parti costitutive 
sono conservati i modellini di gesso nella 
Gipsoteca cameriniana di Villa Contarini 
(Piazzola sul Brenta). Precisamente nel 
“Salottino Liberty” della villa le varie parti 
del Monumento a Pietro Paleocapa sono 
ora esposte una vicina all’altra, ricreando 
in tal modo l’idea originaria dell’artista. 
Nelle guide redatte nel 1926 e nel 1973, 
era indicato solamente il busto di gesso 
dell’ingegnere, collocato allora nella “Sala 
delle villeggiature”, mentre le altre parti 
erano in giacenza in luoghi non accessibili. 
Soltanto alla fine del 1952 le statue fluvia-
li separate dal busto dell’ingegnere – che 
attualmente si trova all’ingresso dell’Aula 
Magna della Facoltà di Ingegneria – tro-
varono una collocazione stabile presso il 
Liceo “Tito Livio”, con Atto di Consegna 
siglato il 16 dicembre del 1952 dal Diretto-
re del Museo Civico di Padova, dott. Ales-
sandro Prosdocimi, e dall’allora Preside 
del Liceo, prof. Giuseppe Biasuz. Nella 
nuova sede i basamenti in pietra delle sta-
tue dei due fiumi furono ricoperti da lastre 
in marmo fregiate di versi celebrativi, due 
distici elegiaci, composti per l’occasione 

Modelli in gesso
delle allegorie dei fiumi 

Brenta e Bacchiglione, 
componenti il monumento a

Pietro Paleocapa
realizzato nell’Ottocento da
Luigi Ceccon, ora conservati

al liceo “Tito Livio”

L. Ceccon, bozzetto del 
monumento Paleocapa, 

dopo il trasferimento dalla 
Sala della Ragione al Museo 

Civico al Santo.
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La concessione di queste due statue, re-
golata da norme comunali risalenti ai pri-
mi anni del ’900 (rispettivamente 1922 e 
1924), permise a quelli che ormai erano 
considerati “oggetti artistici di scarto”, in 
giacenza nel Museo Civico di Padova dagli 
anni ’30, di essere valorizzati e rivitaliz-
zati in una nuova funzione educativa, con 
l’auspicio che le due statue barbute fossero 
propizie alle generazioni dei giovani licea-
li, come i fiumi alla prosperità delle terre 
venete. l

1) I risultati del lavoro pluri-disciplinare di do-
centi e degli studenti saranno pubblicati nel sito 
web del Liceo e, in parte, nel sito tematico DLC 
(Didattica delle Lingue e delle Letterature Classi-
che) dell’USRV.

2) Si veda in particolare la scheda di L. Bernini 
in Dal Medioevo al Canova. Sculture dei Musei Ci-
vici di Padova dal Trecento all’Ottocento, Marsilio, 
Venezia 2000, pp. 256-257.

O Maior Medoace, ut quae late alluis 
arvis,/ sic pubis ludis aequus adesque tuae 
[“Maggiore Medoaco, come ai piani che in 
largo tu irrighi, così ai tuoi giovani studiosi 
sii propizio”];

Ut par, fraternis utroque in munere vi-
res/ adde tuas concors, o Medoace Minor 
[“Alle fraterne, è giusto, nel duplice com-
pito aggiungi le forze tue concorde, Me-
doaco Minore”].

Nell’introdurre i versi, il Bolisani sottoli-
neava che le due statue erano «opera scul-
toria donata al “Tito Livio” dal figlio (di 
Luigi Ceccon, ovvero Antonio Ceccon), 
già insegnante di detto liceo e affeziona-
tissimo alla scuola». Antonio Ceccon fu, in 
effetti, professore di Lettere al “Ginnasio 
Classico Tito Livio” dall’anno scolastico 
1922/23 all’anno scolastico 1925/26. A 
tutt’oggi non si è trovata alcuna documen-
tazione al riguardo.

Atrio del Liceo Tito Livio.

Busto di Pietro Paleocapa 
nell'ingresso dell'Aula 

Magna della Facoltà di 
Ingegneria di Padova.
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Vicende dell’edificio “in contrà di San Bernardino”, trasformato in casa nobiliare 
dai nobili Trevisan, e acquisito nel Novecento dalla famiglia Mion e divenuto
dopo il 1966 la “Casa per il dialogo”.

Un lembo di terra periferica, al di là della 
cinta muraria duecentesca, e il confine di 
un monastero intitolato a San Bernardino 
legano la storia di Palazzo Trevisan alla 
storia dell’espansione e del nuovo volto 
della città di Padova nel XV secolo. Quella 
stessa area che prima era conosciuta come 
“braida” viene unita al nucleo più antico 
e resa urbana, in conseguenza al deside-
rio di riforma della stessa città, che vive 
da un lato lo splendore delle arti e delle 
scienze che si coltivano in una Università 
di fama e prestigio internazionali; dall’al-
tro lato presenta situazioni sociali critiche 
dopo il dominio Carrarese. Il 22 ottobre 
del 1488 viene citato, per la prima volta, 
l’edificio attraverso la permuta fatta da un 
Girolamo quondam Francesco Trevisan 
per nome anche dei suoi fratelli, di una 
casa in Padova contrà san Bernardino. 
La presenza della famiglia Trevisan vie-
ne segnalata intorno al XV secolo come 
famiglia nobile di Padova. Lo attesta la 
copiosa documentazione di richiesta di 
iscrizione al Magnifico Consiglio della 
Nobiltà della città di Padova, in seguito 
alla determinazione consiliare del 28 di-
cembre 1614. I componenti della famiglia 
Trevisan, nei suoi rami genealogici, sono 
ricchi possidenti di fabbriche rurali e di 
numerose chiesure di campi veneti sparsi 
nel territorio, posseggono diverse poste di 
mulini sin dal XIV secolo. Lionello Puppi 
rielaborando gli estimi della famiglia 
Trevisan, e in particolar modo di quella 
abitante in contrada san Bernardino, sot-
tolinea come la casa di abitazione, regi-
strata col nome di “casa da statio” abbia  

subito importanti rifacimenti attorno alla 
metà del Cinquecento assumendo nella 
facciata  un aspetto architettonico che  lo 
porta ad ipotizzare l’intervento del giova-
ne Ammannati, attivo a Padova in quella 
zona e  in quegli anni1. 

Le numerose mappe storiche della cit-
tà ci aiutano a comprendere come tutto il 
fronte della strada di san Bernardino fos-
se caratterizzato verso la metà del XVI 
secolo dalla presenza di case affaccianti 
lungo la via, contigue al complesso mona-
steriale al cui interno sono visibili alcuni 
spazi aperti di giardini e orti di proprietà. 
Ma è solo attraverso la mappa di Giovanni 
Valle (1779-1784), che la suddivisione 
planimetrica dello spazio illustra il sedi-
me di palazzo Trevisan nella sua totale 
complessità con l’unione di due corpi di 
fabbrica: uno principale affacciantesi sul-
la via e uno secondario, interno alla corte, 
in posizione ortogonale rispetto al primo. 
Questa tipologia dell’edificato è successi-
va alla ristrutturazione che la stessa fami-
glia Trevisan, per opera di Nicolò aveva 
intrapreso sin dal 17 settembre 1626 e che 
coinvolse le monache di San Bernardino in 
un processo legato ai confini. La sentenza, 
infatti, conservata negli atti del Sigillo del 
Comune, impose a Nicolò di ristrutturare 
lo stabile rispettando le dimensioni pri-
mitive2. In effetti sono i degradati confini 
murari che separavano gli orti delle con-
termini proprietà a risultare continuo og-
getto di lite nei vari documenti archivistici 
del Seicento e del Settecento. Nel 1692 
Giacomo Manfredi, perito pubblico, ese-
guì nella sua perizia un rilievo delle diver-
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si facesse alcuna divisione effettiva, che 
risultava troppo “incomoda, dannosa e di-
spendiosa”.

Queste successioni e passaggi avven-
gono in anni politicamente e socialmente 
inquieti. La sopraggiunta occupazione au-
striaca impose pesanti “gravezze”. S’ebbe 
anche la demolizione della chiesa di San 
Bernardino e il monastero, soppresso 
con decreto napoleonico, fu trasforma-
to in sede dell’Intendenza di Finanza.  
L’acquisizione completa della casa di via 
san Bernardino da parte di Egizio Trevisan 
non fu immediata, anche perché non po-
tendo disporre di tutto il denaro liquido 
corrispondente alla parte spettante al fra-
tello Benedetto, l’intero edificio veniva 
ipotecato e vincolato “obbligando inoltre 
ogni sorte de’ suoi beni mobili e stabi-
li” ovunque fossero posti, compresa una 
chiesura di 8 campi a Mottarelle di Saletto 
con fabbricati annessi e di 27 campi oltre 
Brenta sempre a Saletto. La morte improv-
visa del Trevisan comportò che l’eredità 
della casa posta a san Bernardino passasse 
(come da volontà espresse da Egizio) a sua 
moglie Anna Rovero e al nipote primoge-

se proprietà confinanti col monastero per 
una migliore sistemazione dei muri, mo-
dificando la dislocazione planimetrica per 
inglobare un pozzo nella corte delle mona-
che. Parimenti le polizze di esecuzione dei 
lavori testimoniano come le opere della 
difficile sistemazione dei confini avessero 
interessato un arco di tempo molto grande 
e come anche la famiglia Trevisan fosse 
coinvolta al pari di altre. 

Se i rapporti dei Trevisan col vicinato si 
stabilizzano a partire dalla seconda metà 
del XVIII secolo, non si verifica lo stes-
so per quelli tra i vari componenti della 
famiglia. Giovanni Battista Trevisan nato 
nel 1733 da Egizio e Nicolosa Borromeo, 
sposa il 26 settembre 1774 la nobildon-
na Lugrezia Maria Antonia, figlia di 
Francesco Maria Grimani del fu Antonio. 
Alla cerimonia erano presenti Claudio 
Benedetto Trevisan, monaco cassinese di 
S. Michiel di Murano, Francesco Grimani 
e Giacomo Antonio Marcello. Dalla loro 
unione nacquero due figli Egizio (1775) e 
Benedetto (1776), ma i rapporti coniugali 
furono controversi già dai primi anni, per 
ragioni di eredità3. Tale situazione portò 
la sua consorte, in data 14 giugno 1813, 
a procedere alla separazione dei beni e 
soprattutto a conservare integra la sua 
dote consistente in 21.000 ducati, come 
dal contratto nuziale del 29 agosto 17744. 
Questa separazione fu dovuta al fatto che 
Giovanni Battista Trevisan aveva numero-
si debiti di “arretrate prediali” sulla casa di 
abitazione fin dal 1809 e “spirato il tempo 
stabilito per il pagamento senza che sia 
stato eseguito che in piccola parte […] era 
minacciato di veder posta all’asta la Casa 
stessa che avrebbe portato inflessibile dan-
no al di lui interesse”. I documenti dell’a-
zione legale della consorte sono testimo-
nianza dello stato dei luoghi e del palazzo 
in quegli anni, emersi dalla relazione peri-
tale dell’11 dicembre 1813  e dallo stesso 
inventario del mobilio operata dai funzio-
nari pubblici Francesco Antonio Massari 
ed Antonio Spinelli del Dipartimento del  
Brenta. Quattro anni dopo la separazione, 
con la morte di Lugrezia Grimani, il palaz-
zo a titolo di legato divenne proprietà dei 
figli Egizio e Benedetto, i quali concorda-
rono l’alienazione della parte di Benedetto 
a favore del fratello Egizio, affinché non 

1. Facciata del palazzo 
(foto di Umberto Pertosa).

1
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nito Giovanni Battista. Successivamente, 
nel settembre del 1855, Giovanni Battista 
otterrà dalla madre lo svincolo dell’u-
sufrutto sullo stabile e, desiderando lui 
stesso alienare la casa di san Bernardino, 
contrattò con Francesco Anastasi la defi-
nitiva vendita per 28.000 lire austriache. 
Con questo ultimo passaggio terminava 
la residenza plurisecolare della famiglia 
Trevisan in quell’antica sede dominicale. 

Dal 15 marzo 1914 il palazzo, ubica-
to nella via denominata ora via “degli 
Zabarella”, con numerazione civica 24 e 
26, divenne residenza dei coniugi Romeo 
Mion fu Angelo e Brogato Giuseppina, 
che lo acquistarono in parti eguali al prez-
zo di lire 76.000, grazie anche ad un mu-
tuo del barone Camillo Treves dei Bonfili. 
All’inizio del XX secolo l’immobile è re-
gistrato come palazzo, con diverse desti-
nazioni d’uso: una parte è infatti dichia-
rata padronale e un’altra parte è data in 
affitto con uffici garage e giardino. I co-
niugi Mion, pur nativi di Fiesso d’Artico, 
nell’entroterra veneziano, risiedevano già 
in Padova con una attività molto redditi-
zia. Col titolo di Grande Ufficiale, Romeo 
Mion, commerciante e bancario rappre-
sentante della Ditta Fratelli Mion, è primo 
azionista della “Società Anonima Italiana 
Saline Assab”, la quale possedeva impian-
ti per lo sfruttamento del sale in Eritrea, 
prima colonia del Regno d’Italia in Africa 
a partire dalla sua conquista avvenuta nel 
1882. 

Quando Romeo Mion, già vedovo, 
muore l’11 marzo 1935, il palazzo di 
via Zabarella viene ereditato dal fratello 
Alceste. Lo scritto testamentario è scarno; 
tra le postille che riassumono le sue ultime 
volontà ve n’è una curiosa: quella di far 
eseguire per la tomba, anche l’effige del 
fratello e della consorte, seppure entrambi 
in vita, al solo fine di completare la cap-
pella di famiglia nel cimitero vecchio di 
Fiesso d’Artico. Alceste Mion, dottore in 
chimica laureato all’università di Padova, 
è destinato ad essere il successore e rappre-
sentante della Ditta Fratelli Mion che mu-
terà il nome in Ditta Comm. Alceste Mion. 
Rivestì importanti cariche, tra le quali la 
rinomata presidenza della Fondazione 
Valmarana a Noventa Padovana, dal 1° 
gennaio 1927 al 31 dicembre 19315. 

Dopo gli anni di guerra la città, ritrovan-
dosi in alcuni quartieri quasi polverizzata 
dalle bombe, viene coinvolta in un proget-
to di ricostruzione e trasformazione. Sono 
anni di ripresa economica e di fervente 
rinnovamento urbano, basti pensare all’in-
terramento delle riviere, che  rivoluziona-
no la viabilità stradale nel centro storico 
della città. Ma sono anche anni che coin-
volgono eccellenti studiosi e professionisti 
in dibattiti con non poche polemiche sulla 
nuova configurazione della città. In que-
sto quadro di  trasformazione riemergono 
per palazzo Trevisan-Mion problemi ine-
renti ai confini di proprietà. La storia del 
palazzo, così unico nel disegno architetto-
nico della facciata, sembra ripetersi in un 
gioco alterno di liti e controversie proprio 
sugli scabri muri di confine: liti conclusesi 
sempre per vie legali. Così è destinata a 
concludersi la causa intrapresa dai coniugi 
Mion con una società chiamata Altinate, 
che si era costituita per la costruzione di 
un edificio condominiale proprio a ridos-
so del confine di proprietà. Alla morte del 
commendatore Alcide, sopraggiunta il 28 
febbraio 1956, l’eredità passa definitiva-
mente alla consorte Luisa Bisotti, che abi-
terà il palazzo, fino alla morte, avvenuta il 
3 dicembre 1965. Senza figli, lascia volon-
tariamente ogni proprietà in beneficenza, 

2

2. Ingresso su
via Zabarella

(foto di Umberto Pertosa).
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Consiglio d’amministrazione dell’Istituto 
per i ciechi di Padova, si concretizza però, 
repentinamente, l’idea di vendere all’asta 
l’immobile di via Zabarella. Tale orienta-
mento dimostra che l’Istituto, in quei tem-
pi, necessitasse di denaro contante, per 
far fronte alle diverse opere assistenziali 
e, in particolare, per completare la nuova 
sede che si stava erigendo nella zona di 
Chiesanuova. Dopo la consegna ufficiale 
del palazzo all’Istituto in data 3 agosto 
1966 viene eseguita una perizia di stima 
sul fabbricato, propedeutica alla proce-
dura di vendita all’asta dell’immobile. Il 
28 ottobre 1966 l’asta viene dichiarata 
deserta. Si dovette proseguire la vendita 
dell’immobile in questione a mezzo del-
la trattativa privata. La complessa vicen-
da della vendita di un palazzo così antico 
nella centrale via Zabarella destava però 
forte preoccupazione in alcuni ambienti 
culturali padovani.  

Alcuni articoli di giornale di quegli anni 
testimoniano che la preoccupazione era 
rivolta soprattutto a mantenere l’integrità 
architettonica ed ambientale e ad evitare 
che il palazzo fosse trasformato da secola-
re ambiente residenziale in moderni uffi-
ci. L’allora Soprintendenza ai monumenti 
di Venezia, sollecitata da alcuni ambienti 
culturali cittadini, invitava nel novembre 

come descritto nell’ultimo testamento del 
1962 in atti del notaio Piovan, istituendo 
erede universale del residuario l’Ope-
ra della Provvidenza di Sant’Antonio di 
Padova6. 

La generosità di Luisa Bisotti, ammon-
tante a circa 2 miliardi di lire, alla metà de-
gli anni ’60 viene accolta a Padova come 
notizia straordinaria, balzando veloce su 
diversi quotidiani locali. La signora, nei tre 
testamenti aveva predisposto con minuzio-
sa cura i legati “scegliendoli in base alle 
effettive necessità degli enti da beneficiare 
in modo che le somme da versare creasse-
ro un effettivo beneficio”. Così dopo aver 
destinato diversi milioni alle due case di 
pena e all’Università, con numerosi lega-
ti per borse di studio in onore del marito, 
con la dodicesima volontà  testamentaria 
lascia il Palazzo di via Zabarella n. 26 
all’“Istituto Configliachi per i ciechi di 
Padova”, scorporato del mobilio e dell’ar-
redamento destinato ai congiunti rimasti. 
La legge del 21 giugno 1896 n. 218 e il 
regolamento relativo affidava ai prefetti 
la competenza ad autorizzare le istituzio-
ni di pubblica beneficenza, comprese le 
Province e i Comuni, ad accettare lasciti 
e donazioni. Ottenute tutte le autorizza-
zioni, e nell’immediato compiacimento e 
riconoscimento generale dei membri del 

3. Panoramica  dello 
scalone (foto di Umberto 

Pertosa).

4. Salone del piano 
nobile (foto di Umberto 

Pertosa).
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Marta Pellegrini

3) Per un maggior approfondimento riguardante 
i componenti della famiglia Trevisan si rinvia alla 
copiosa documentazione conservata nell’Archi-
vio di Stato di Padova, Prove di Nobiltà, alla voce 
“Trevisan”.  

4) A.S.P., Archivio Notarile, b. 10688 fasc. 924.
5) AA.VV., Villa Grimani Valmarana: Storia 

arte educazione - Fondazione Elena Vendramin 
Calergi 1909-2009, Panda Edizioni, Padova 2009, 
p. 170.

6) Il testamento di Luisa Mion del 10 gennaio 
1964 si conserva nell’Archivio dell’Istituto Luigi 
Configliachi. 

7) Cfr. I pendolari della cultura si sono fermati, 
“La Difesa del Popolo”, 17 marzo1969. 

del 1966 lo stesso Istituto Configliachi a 
tenere presente gli articoli di legge riguar-
danti un immobile vincolato, ricordando 
che ogni eventuale alienazione doveva 
ottenere la preventiva autorizzazione del 
Consiglio Superiore delle Antichità e dei 
Beni Ambientali. Ottenute le deliberazioni 
necessarie si passò alla trattativa privata 
che aggiudicò l’immobile alla Curia pado-
vana nella persona del suo vicario genera-
le. L’acquisizione di un palazzo da parte 
del clero padovano, con una dislocazione 
centrale rispetto alle diverse ubicazioni dei 
poli universitari costituiva un passo impor-
tante  per l’attuazione di un progetto di pa-
storale universitaria, in attuazione del do-
cumento Gravissimum educationis redatto 
dal Concilio Vaticano II7. L’acquisizione 
dell’antico palazzo venne così ad offrire 
uno spazio vitale alle “necessità di rela-
zione e di dialogo, alla luce della Parola 
di Dio” in ambito universitario e non solo 
ad esso circoscritto. Veniva così a realiz-
zarsi quella sorta di funzione caritativa e 
profetica che la stessa vedova Mion aveva 
espresso nelle sue ultime volontà. 

l

1) L. Puppi, Il rinnovamento tipologico del 
Cinquecento, in Padova. Case e Palazzi, Neri 
Pozza editore, 1977, pp. 128-129. Il presente con-
tributo è sintesi di uno studio di futura pubblica-
zione.

2) N. Gallimberti, Il tessuto urbanistico del-
la Rinascenza in Padova, estratto dalla rivista 
“Padova” n. 6-7, Giugno-Luglio 1965.

5. Veduta del giardino 
(foto di Umberto Pertosa).

5

6

6. Bassorilievi di Alceste 
Mion e di Luisa Bisotti 

Mion.
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Odoardo Plinio Masini e la sua biblioteca a Battaglia Terme

Il profilo di un padovano legato agli ideali mazziniani e un cenno
alla sua biblioteca, spaccato di storia tra fine Ottocento e primo Novecento.

Odoardo Plinio Masini rappresenta una 
delle più belle figure del repubblicanesimo 
e dell’antifascismo veneto del Novecento. 
Appartenente a una famiglia di commer-
cianti toscani, nasce a Padova il 27 novem-
bre 1893; e già giovanissimo entra a far 
parte del Partito Repubblicano Italiano, fon-
dato due anni dopo la sua nascita. Ad attrar-
lo sono le basi ideologiche di quel partito, 
ispirate all’idea risorgimentale di Giuseppe 
Mazzini, Aurelio Saffi, Carlo Cattaneo e 
Giuseppe Garibaldi. Nel 1914 aderisce alla 
massoneria, affiliandosi alla loggia Darwin 
di Padova. Il legame massonico è un’altra 
costante nella sua vita, che considera un 
patto di solidarietà e fratellanza etico-mo-
rale tra uomini liberi, mirante a un perfe-
zionamento delle condizioni dell’umanità. 
Mazzini con i suoi scritti rimarrà un punto 
di riferimento imprescindibile per Masini: 
la sua azione e il suo pensiero davano corpo 
al progetto di un’Italia finalmente unita, re-
pubblicana e democratica, in cui rimettere 
le speranze di un rinnovamento istituziona-
le e di una rinascita morale.

Su questo tracciato aderisce convintamen-
te al movimento irredentista, subendo persi-
no un primo arresto nel 1910 per aver affisso 
manifesti inneggianti a Guglielmo Ober-
dan. Arruolatosi volontariamente, com- 
batte nella Grande Guerra, in qualità di sot-
totenente sul fronte del Cadore. Al ritorno 
a Padova entra a far parte di una sezione 
dell’associazione antifascista “Italia Libe-
ra” assieme ad altri padovani, tra i quali 
Egidio Meneghetti. Tra le tante iniziative i 
soci provvedono a recapitare nelle case dei 
padovani il 10 giugno 1925 il foglio clande-
stino antifascista “Non mollare”, dedicato 
al ricordo di Giacomo Matteotti proprio nel 

primo anniversario del suo assassinio. Nel 
1926 in un bando dello squadrismo fascista 
affisso al Caffè Pedrocchi lo si condanna 
al confino e a quattro anni di domicilio co-
atto. Masini dopo una rocambolesca fuga, 
aiutato da Gigino Battisti e dalla nota gui-
da alpina Tita Piaz, raggiunge la Svizzera. 
Lì conosce una giovane tedesca, Hildegard 
Schulze Wellinghausen, che di lì a poco 
sposerà, e dalla quale avrà due figlie. Sta-
bilitosi a Lugano, apre un’attività commer-
ciale che costituisce anche un punto di rife-
rimento per gli esuli italiani. Il retrobottega 
diventerà quella che Randolfo Pacciardi 
definisce “la centrale antifascista di Luga-
no”. Grazie a Masini, alla sua proverbiale 
generosità e appoggio, non pochi rifugiati 
trovano una prima sistemazione in Ticino. 
Ad essi Masini procura indumenti, lavoro 
e un posto in cui vivere, al punto da veni-
re soprannominato “Il Buon Samaritano”. 
Inoltre, passano di lì i principali oppositori 
al regime: Sforza, i fratelli Rosselli, Chie-
sa, Turati, Nenni, Reale, Silone, Marchesi, 
Ferrero, Battisti e molti altri. Collabora at-
tivamente anche al volo compiuto da Gio-
vanni Bassanesi su Milano e alla Repubbli-
ca partigiana dell’Ossola, portando aiuti e 
facendo instancabilmente la spola tra Italia 
e Svizzera. 

Nel 1952 il governo italiano lo nomina 
viceconsole d’Italia in Svizzera, prima a 
Briga e poi a Sion. Sia nel Ticino che nel 
Vallese si distingue per il grande impegno 
a favore dei lavoratori. I suoi vent’anni di 
consolato gli valsero l’appellativo di “Con-
sole dell’Italia libera presso gli uomini li-
beri”, facendo di lui una delle figure più 
amate e rispettate. Con l’appellativo di 
“papà Masini” sarà tra i primi ad accorrere 

di
Maurizia

Rosada

Odoardo Plinio Masini
e la sua biblioteca
a Battaglia Terme
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Maurizia Rosada

to: a questo proposito non mancano i cele-
bri libri di Cesare D’Abba sulla spedizione 
dei Mille, in varie edizioni, e Da Marsala al 
Volturno di Emilio Zasio, che seguì Garibal-
di nell’impresa. Grande spazio è dedicato al 
repubblicano Carlo Cattaneo: la biblioteca 
custodisce buona parte delle opere filosofi-
che, politiche, letterarie, artistiche e lingui-
stiche di questo intellettuale poliedrico. Il 
pezzo forte è rappresentato da L’insurrec-
tion de Milan en 1848, di grande valore sto-
rico-politico. Masini collezionò inoltre l’e-
dizione nazionale degli scritti di Giuseppe 
Garibaldi, curata dalla Reale Commissione, 
e ovviamente tutto ciò che riguardava l’im-
presa dei Mille. Importanti pure i volumi 
di Jessie White Mario, tra cui Garibaldi e i 
suoi tempi, di oltre 580 pagine, ricchissimo 
di incisioni, ritratti, lettere autografe, carte e 
piante, che ricostruisce la biografia comple-
ta dell’“eroe dei due mondi”.

Ma l’interesse principale di Masini uomo 
e bibliofilo è rivolto alla figura di Giuseppe 
Mazzini, le cui idee e la cui azione politica 
ispirarono in maniera decisiva tutto il mo-
vimento repubblicano. Negli anni, l’intel-
lettuale padovano raccolse quasi 200 opere 
di o su di lui. Degne di menzione sono le 
nove copie de I doveri dell’uomo, in edizio-
ni diverse: un libro fondamentale, che per 
lui rappresentò una sorta di Bibbia morale, 
spirituale e politica. La perla del vasto ar-
chivio di Masini è comunque costituita da 
una lettera autografa e firmata da Giuseppe 
Mazzini, che risale al 31 ottobre 1856. In 
essa, viene registrato l’invio di 50 franchi, 
parte della somma totale di 250, pattuita 
per l’acquisto di 10.000 fucili, che vero-
similmente servirono per i numerosi moti 
organizzati da Mazzini prima dell’espatrio 
al quale fu costretto nel 1857. L’archivio 

e prestare soccorso ai lavoratori seppelliti 
da una frana a Mattmark il 30 agosto 1965. 
Dedizione e sensibilità che gli valsero rico-
noscimenti, tra cui il “Premio Cuor d’oro” 
e la Targa della Bontà, nonché una festa in 
suo onore a Domodossola, organizzata da-
gli amici partigiani del Verbano-Ossola. 	
Masini, pur vivendo a lungo in Svizzera, 
rimase molto legato alle sue radici padova-
ne, facendo puntuali rientri in città, in oc-
casione dei quali amava ritrovarsi con gli 
amici alla libreria Draghi di Pietro Randi. 
Conclusa la carriera diplomatica torna in 
patria stabilendosi a Battaglia Terme, dove 
il fratello Giuseppe Mario gli aveva lascia-
to una villa e dove morirà il 24 settembre 
1972.  Sia a Battaglia che a Padova negli 
anni seguenti gli sarà dedicata una via per 
ricordare, come scrisse Enrico Terracini, 
“l’uomo di un solo credo e di una sola fede: 
la difesa dell’uomo”.

 La biblioteca  di Masini ci restituisce la 
figura del personaggio e la rete di relazioni 
riguardanti il  periodo storico di lui attra-
versato. Proprio per questo costituisce un 
patrimonio di grande interesse politico e 
culturale. Masini aveva una visione euro-
peista maturata con sorprendente precoci-
tà, sulla scorta del pensiero repubblicano 
di stampo prettamente mazziniano; la sua 
vita, e conseguentemente la sua biblioteca, 
hanno incarnato questo sogno. Lo si può 
considerare certamente un bibliofilo: ama-
va collezionare libri, e oltre ai tanti omag-
gi ricevuti, arricchiti da preziose dediche, 
ogni qualvolta se ne presentava l’occasione 
ne acquistava, tanto che gli amici lo defi-
nivano “avido di libri”. Va sottolineato che 
molti dei testi che compongono la sua bi-
blioteca sono esemplari fuori commercio, 
esemplari numerati o edizioni in tiratura li-
mitata. Plinio Masini era appassionatissimo 
di storia, politica, arte, musica, letteratura 
e libri antichi; provava inoltre una grande 
attrazione per la montagna, e fra i suoi in-
teressi si possono annoverare anche la reli-
gione e la filosofia. 

Il settore preponderante è comunque ri-
servato alla storia. Tra queste opere, degna 
di nota è la serie completa della Storia del-
le repubbliche italiane dei secoli di mezzo, 
scritta dall’economista svizzero de Sismon-
di, in sedici volumi, opera che consacrò 
l’autore a fama mondiale. Il periodo storico 
da lui prediletto è senz’altro il Risorgimen-

Odoardo Plinio Massini.
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glielmo Ferrero e Ignazio Silone, il quale 
la definì “una delle poche iniziative intese 
a impegnare in un lavoro comune le poche 
forze dell’antifascismo democratico italia-
no dislocate nei vari Cantoni della Svizze-
ra”. La polizia politica di Lugano la cata-
logò come associazione sovversiva. Con 
questa casa lo stesso Silone riuscì a dare 
alle stampe per la prima volta in lingua ita-
liana il romanzo Pane e vino, scritto duran-
te l’esilio in Svizzera, e il seguito Il seme 
sotto la neve, che gli inviò con la dedica 
“All’amico e collaboratore Odoardo Ma-
sini, in riconoscenza Ignazio Silone”. Nel 
programma-statuto delle Nuove Edizioni di 
Capolago era presente l’intenzione di sal-
vare il pensiero italiano dal soffocamento 
provocato dal regime fascista, sfuggendo 
alla censura che condannava l’editoria e la 
cultura all’omologazione e all’appiattimen-
to imposti dalla dittatura.

Oggi la biblioteca e l’archivio Masini, di 
proprietà della figlia, sono custoditi nel Co-
mune di Battaglia Terme. I due patrimoni 
infatti, quello archivistico e quello librario, 
si completano a vicenda e assieme ci resti-
tuiscono l’immagine europea e democrati-
ca di colui che li ha sedimentati nel corso di 
una lunga vita fatta di passioni, lotte, ami-
cizie e solidarietà. Il patrimonio, già intera-
mente catalogato e messo a servizio della 
comunità, attende di essere ulteriormente 
studiato e valorizzato.

l

Masini regala altri due scritti originali, en-
trambi di Niccolò Tommaseo: l’uno diret-
to  “Al governo provvisorio di Venezia”, 
datato 17 settembre 1848;  l’altro “A pro 
Venezia”, composto a Parigi nel novembre 
successivo. In entrambi egli difende appas-
sionatamente, in un’intensa esposizione sia 
politica che letteraria, la nuova Repubblica 
veneta di San Marco, di cui Tommaseo fu 
ministro della pubblica istruzione nel go-
verno provvisorio veneziano, e poi amba-
sciatore nella capitale francese.

Dai titoli dei volumi compaiono altri im-
portantissimi personaggi della storia e della 
politica italiana, tra cui Francesco Saverio 
Nitti, presente con sette opere nelle quali 
l’autore analizza la questione europea, pre-
sagendo conseguenze drammatiche per il 
futuro del Vecchio Continente, a causa di 
quella che egli riteneva l’eccessiva chiusura 
dei Paesi vincitori del primo conflitto mon-
diale, Italia compresa, in difesa degli inte-
ressi nazionali.  Anche sulla Grande Guerra 
Masini raccolse parecchio materiale; degna 
di menzione è soprattutto la collana Storia 
della guerra italiana edita dal Corbaccio. 
La biblioteca è poi assai fornita di testi ri-
guardanti il regime fascista, cui si aggiunge 
una ricca collezione di scritti del Duce, tra 
i quali sei dei tredici volumi dell’edizione 
definitiva degli Scritti e discorsi di Benito 
Mussolini. Fermamente contrario ai regimi 
totalitari, Masini si documentò su tutti i più 
famosi testi critici nei confronti della dit-
tatura, da Le origini del fascismo di Mario 
Mariani, agli Studi sul fascismo di Mario 
Missiroli. Masini era molto legato ad alcu-
ne delle personalità più in vista di Giustizia 
e Libertà, il movimento politico di stampo 
liberale e socialista fondato a Parigi nell’a-
gosto 1929 da un gruppo di esuli antifasci-
sti, il cui leader, Carlo Rosselli, conobbe 
personalmente, così come ebbe rapporti 
con il fratello Nello e con Filippo Turati.

Di Masini va citata anche l’esperienza 
come editore. Durante l’esilio in Svizzera, 
in quanto antifascista, diede vita alle Nuove 
Edizioni di Capolago, ispirate alla Tipo-
grafia e Libreria Elvetica di Capolago, una 
delle case editrici più importanti nel Canton 
Ticino del XIX secolo, attiva dal 1830 e dal 
1853, e nota come la tipografia clandesti-
na dei patrioti del Risorgimento. Masini la 
ripropose nel 1936 assieme ad altri esuli, 
quali Egidio Reale, Gina Lombroso, Gu-

Nello e Carlo Rosselli e 
Odoardo Plinio Masini.
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Una grande esposizione a Palazzo Zabarella permette di far conoscere
ottantacinque opere del grande maestro spagnolo. Una collezione
mai vista in Italia, che varca per la prima volta i confini del Portogallo.

Palazzo Zabarella riapre con una grande 
esposizione su Joan Miró, organizzata da 
Fundação de Serralves - Museu de Arte 
Contemporânea. Ottantacinque opere, fra 
tele, disegni, arazzi, sculture, collages che 
coprono sei decenni dell’attività dell’arti-
sta, dal 1924 al 1981, e che permettono di 
fare un viaggio nella sua produzione arti-
stica ma, soprattutto, nei differenti mate-
riali utilizzati. Un Miró inedito, mai visto 
prima. Una collezione con una storia tutta 
particolare: acquistata dal figlio di Matisse, 
rilevata poi da un collezionista giapponese, 
passò quindi in proprietà del Banco Por-
tuguês de Negociós fra il 2004 e il 2006. 
Nel 2008 il Banco venne nazionalizzato 
dallo Stato portoghese che, in un momento 
di difficoltà economiche, decise di mettere 
sul mercato la prestigiosa collezione, affi-
dandola alla famosa casa d’aste Christie’s 
che la pose  all’asta nel 2014 presso la sua 
sede londinese. Questa decisione sollevò 
però le proteste del popolo portoghese, 
tanto che la sera prima dell’inizio dell’a-
sta Christie’s bloccò tutto; la collezione 
rimase quindi patrimonio del Portogallo. 
Esposta solamente una volta nel Museo di 
Serralves Porto, esce ora per la prima volta 
dai confini del Portogallo e viene presenta-
ta in Italia nella prestigiosa sede della Fon-
dazione Bano, nel cuore della città.

Nato a Barcellona il 20 aprile del 1893, 
Jean Miró muore il 25 dicembre del 1983 
all’età di novant’anni: si può quindi affer-
mare che ha attraversato tutti i movimenti 
dell’arte contemporanea, quali il Fauvi-
smo, il Cubismo, il Surrealismo e il Da-
daismo, dai quali viene in qualche modo 
influenzato. Il padre era orefice e orologia-
io, il nonno materno ebanista: da questa 
consuetudine con i materiali deriverà in lui 
l’interesse per l’elaborazione della mate-

ria. Fin da giovane, Jean Miró mostra una 
decisa propensione per l’arte, tanto che nel 
1907 si iscrive all’Accademia di Belle Arti 
di Barcellona ma, come spesso avviene per 
molti artisti, la famiglia non è d’accordo, 
così il padre gli fa seguire anche dei cor-
si commerciali. Terminati gli studi, lavora 
come contabile presso una ditta di prodotti 
da drogheria, continuando però a frequen-
tare l’Accademia. Combattuto fra la pas-
sione per l’arte e la volontà paterna, Miró 
si ammala di depressione e febbre tifoide; 
passa la convalescenza a Montroig, nella 
fattoria acquistata dai genitori. È qui che 
matura la consapevolezza di volersi dedi-
care esclusivamente all’arte e la famiglia 
deve quindi accettare questa sua decisione.

Nel 1912 si iscrive alla scuola d’arte di 
Francisco Galì a Barcellona, dove inizia a 
conoscere la pittura degli Impressionisti e 
dove viene a contatto con i Fauves e con i 
Cubisti. Le opere di questo primo periodo 
sono calligrafiche, precise. In questi anni 
il giovane Miró registra emozioni, sensa-
zioni, immagini, colori e profumi della sua 
terra che rimarranno impressi nella memo-
ria e che saranno la base per la creazione 
delle sue opere; l’artista è un po’ come un 
fanciullo che scopre il mondo vicino a sé 
in ogni minimo particolare, anche nell’og-
getto più semplice e umile; dettagli, que-
sti, fondamentali per capire l’amore per i 
materiali che caratterizzerà le sue opere a 
partire dagli anni Trenta. 

Nel 1920 va a Parigi e stringe amicizia 
con alcuni grandi artisti fra cui Pablo Pi-
casso, Andrè Masson, Tristan Tzara; nel 
1924, anno in cui Breton firma il Mani-
festo del Surrealismo, Miró partecipa alle 
manifestazioni del Movimento, rimanen-
done influenzato, specie dai quei principi 
che, rendendo esplicitamente omaggio a 

di
Silvia Gullì
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ideogrammi personalissimi che diven-
teranno una delle sue cifre stilistiche più 
significative, insieme agli arabeschi lineari 
che vanno a congiungere immagini dispo-
ste in diversi punti dell’opera. 

Nel luglio del 1936 scoppia la guerra ci-
vile spagnola, il sanguinoso conflitto che si 
conclude nel 1939, portando al crollo della 
Repubblica e segnando l’inizio della dit-
tatura di Franco. Miró, forte nazionalista, 
sente e percepisce dentro di sé l’angoscia e 
il dolore della sua terra, che diventa anche il 
suo personale dolore. È questo sentimento 
che rappresenta nelle opere dopo il 1934, in 
cui si passa dall’euforia al dramma. Dalla 
metà di luglio alla metà di ottobre del 1936, 
Miró realizza una serie di opere, intitolate 
semplicemente Dipinti, eseguite su ma-
sonite, un materiale composto da fibre di 
legno cotte a vapore e pressate. Su questo 
sfondo applica i colori a olio, lo smalto, la 
caseina e il catrame, la sabbia e i sassi, met-
tendo quindi in evidenza l’importanza dei 
materiali. Sono opere dove la figurazione è 
praticamente assente: le forme superano i 
propri contorni e si procede verso la soglia 
dell’illeggibilità. Il dramma scoppia fra il 
1937 e il 1938: gli oggetti sembrano corrosi 
e accartocciati dall’acido, si ripiegano su se 
stessi; i lineamenti dei volti si deformano, 
le bocche si aprono in tragici sberleffi che 
si traducono in urla strazianti. La violenza 
inflitta alla figurazione rappresenta un per-
corso di rinnovamento; il sollievo si trasfor-
ma in poesia quando l’artista ricorre al liri-
smo per attenuare la brutalità espressa nei 
lavori appena menzionati. Nasce così una 
serie di quadri realizzati su un nuovo ma-
teriale: il cellotex, un prodotto industriale 
usato come isolante acustico. Lirismo che 
troviamo espresso ne Le Chant des oiseaux 

Freud, danno grande importanza all’incon-
scio, alla scrittura automatica e al sogno: 
l’inconscio deve lasciare spazio al disegno 
e alla pittura automatica, aiutando l’artista 
a trovare le immagini senza andarle a cer-
care. Tuttavia è un errore definire Miró un 
artista prettamente surrealista; egli stesso 
sosteneva, infatti, che si sentiva molto più 
vicino al Dadaismo, del quale apprezzava 
la fantasia, il ricorrere a materiali insoliti, 
l’irriverenza nei confronti della pittura tra-
dizionale. Le opere del 1923-1924, come 
la Dancer esposta in mostra, evidenzia-
no una forte sintesi della figura risolta in 
immagini-chiave: il cuore, le gambe e le 
braccia sono definite da semplici linee ret-
te, il volto è scomposto, lo sfondo diventa 
trasparente e rinuncia alla spazialità degli 
oggetti. Linee punteggiate o trasversali, 
ondulate o rette e le loro combinazioni gio-
cano un ruolo importante nell’equilibrio 
della composizione. Dagli anni Trenta, 
Miró sottopone la figura ad un processo 
di metamorfosi in cui le forme del corpo 
umano vengono distorte, dilatate, il corpo 
si trasforma in un’immagine grottesca: ne 
sono un esempio, i disegni realizzati pres-
so l’Académie de la Grande Chaumière a 
Parigi e La Fornarina, ispirato all’omoni-
mo dipinto di Raffaello. Qui Miró purifi-
ca l’episodio visivo fino ad arrivare a una 
semplificazione del corpo della Fornarina, 
rendendolo con una voluminosa macchia 
scura, la testa e il petto diventano protube-
ranze bulbose, l’occhio assume la forma di 
pesce. 

L’influenza dei famosi Papiers collés di 
Picasso e Braque è visibile nell’opera Mo-
numento a Colombo del 1934, in cui tratti 
di matita sono semplici arabeschi lineari 
che circondano i ritagli di carta incollata, 
mostrando in basso un torero intento alla 
corrida mentre, al centro, spicca il monu-
mento a Cristoforo Colombo che svetta 
nelle Ramblas di Barcellona

Del 1935 è l’opera Apparitions: un gran-
de occhio, rappresentato in basso a sinistra, 
fissa lo spettatore e cattura la sua attenzio-
ne; attorno a questo gravitano figure stiliz-
zate e forme geometriche che sembrano 
galleggiare senza peso sullo sfondo scuro 
(fig. 1). Osservandola ci vengono in mente 
i geroglifici egizi; non è un caso, quindi, 
se lo scrittore Raymond Queneau definì 
miroglifici le forme elaborate dall’artista, 

1. Joan Miró, Apparitions, 
30 Ago 1935,

Gouache e inchiostro
di china su carta.

Felipe Braga, © Fundação 
de Serralves, Porto.

Per tutte le opere di Miró
 © Successió Miró

by Siae 2018.
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à l’automne (fig. 2): il cinguettio degli uc-
celli, riuniti in stormo alla base del quadro 
e rappresentati dal becco triangolare, si li-
bra verso l’alto e si rispecchia nelle sinuose 
macchie azzurre e bianche, sfumate all’in-
terno di linee guida che diventano la rap-
presentazione visiva del canto; l’artista si 
rifugia in questo mondo di bellezza ideale, 
unico modo per sfuggire alle atrocità della 
guerra appena scoppiata nella sua Spagna, 
preludio alla tragedia e all’orrore della Se-
conda Guerra Mondiale.

Nel 1957 Miró si reca a visitare la grot-
ta di Altamira nel nord della Spagna, dove 
rimane affascinato dalle pitture rupestri 
rappresentate sulle pareti e risalenti al 
Paleolitico. Sulla base di questa fonte di 
ispirazione nasce l’opera Écriture sur fond 
rouge del 1960 (fig. 3): lo sfondo ruggino-
so evoca il colore della parete della grotta e 
sulla tela, come un uomo primitivo, l’arti-
sta dissemina segni neri indecifrabili, quasi 
dei graffiti, a ricordare gli antichi geroglifi-
ci visti e impressi nella sua memoria.

 Particolarmente importanti in questa 
esposizione sono i Sobreteixims o sopra-
tessuti, realizzati intorno al 1972 in previ-
sione della mostra retrospettiva da tenersi 
al Grand Palais di Parigi. In preparazione 
dell’evento, Miró ne realizzò trentatré che 
si dividono in due categorie: arazzi sospesi 
e sobreteixims sac. In queste opere Miró 
si distacca dagli arazzi tradizionali, dove la 
rappresentazione viene creata sulla base di 
un cartone prima ideato dall’artista, e poi 
lavorata a telaio dal tessitore. Qui utiliz-
za come supporto lana o tela grezza, sulla 
quale vengono attaccati, come nel Sobre-
teixms 12 del 1973, secchielli da cui pende 
un panno a simulare il colore che gocciola, 
oppure, come nel Sobreteixim 4 del 1972, 
matasse di fili di lana che indicano spruz-
zi e colate di colore. Nei Sobreteixms sac 
il supporto è invece il sacco di farina ab-
bandonato, in cui Miró cuce dei pezzi di 
feltro o addirittura la scopa utilizzata per 
stendere il colore, arrivando così ad una 
nuova concezione del collage che diventa 
tridimensionale. Miró creò queste opere a 
Terragona, in una fabbrica di farina abban-
donata, lavorando in collaborazione con 
Josep Royo, un giovane tappezziere di 28 
anni, anche lui di Barcellona. 

Nella prima sala dell’esposizione è pre-
sente una delle Toile brûlée, opere con-

cepite negli anni Settanta per essere fatte 
scendere dal soffitto in modo da poter es-
sere viste anche sul retro, sovvertendo in 
tal modo le regole della pittura tradizio-
nale. L’artista usa il fuoco come elemen-
to dissacrante e purificatore, bruciando la 
tela con gesti precisi e controllati, così che 
gli spazi vuoti, oltre a permettere allo spet-
tatore di guardarvi attraverso, sono parte 
integrante della composizione e dialogano 
perfettamente con i tratti densi di colore 
acrilico.

Un’esposizione quella di Palazzo Za-
barella che mette in evidenza le qualità di 
grande sperimentatore di tecniche di Miró, 
dove i materiali più disparati dialogano e 
si integrano perfettamente fra loro; una 
mostra che sa trasferire emozioni e sen-
sazioni forti, che riesce a far presa sullo 
spettatore anche grazie ad un allestimento 
di forte impatto emotivo. D’altronde, l’e-
motività e le sensazioni erano fondamen-
tali per l’artista come disse lo stesso Miró: 
“La materia, lo strumento, mi dettano una 
tecnica, un modo di dar vita a una cosa. 
Se attacco un legno con una sgorbia, que-
sto mi pone in un particolare stato d’ani-
mo. Se attacco una pietra litografica con 
una spazzola, questo mi pone in altri stati 
d’animo”. Un’esposizione che va vissuta 
lasciandosi trasportare dalle sensazioni, 
dalla meraviglia, anche perché come dis-
se Giacometti, grande amico dell’artista: 
“Chi si sforza troppo di capire i dipinti di 
Miró, forse non riuscirà mai ad amarli”.

l

2

2. Joan Miró,
Le Chant des oiseaux

à l'automne, 
Set 1937. Olio su Celotex.
Felipe Braga, © Fundação 

de Serralves, Porto.
Per tutte le opere di Miró 

© Successió Miró
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3. Joan Miró,
Écriture sur fond rouge,

17 feb 1960, olio su tela.
Felipe Braga, © Fundação 

de Serralves, Porto.
Per tutte le opere di Miró 
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La mia Padova...

Approdai a Padova nel 1976, fresco vinci-
tore di un concorso universitario di “prima 
fascia”. A Firenze non c’erano cattedre di-
sponibili; le due “fuori di casa” più ambìte 
erano Genova  e, appunto, Padova. A Ge-
nova erano pronti a chiamarmi, intenzione 
confermatami in un colloquio ch’ebbi di 
persona coi professori ordinari della facoltà 
di Magistero, ospitati gli italianisti in un no-
bile palazzo di via Assarotti. Era marzo; in 
treno leggevo di Alfonso Gatto, morto per 
i postumi di un incidente stradale. Nell’a-
ria di qualunque città dov’io metta piede 
cerco i versi dei poeti che ne hanno tratto 
ispirazione. E il vento di Genova mi evo-
cava Campana, Montale, Sbarbaro, Capro-
ni… Meglio di così… Mi sarebbe stato fa-
cile, supponevo, prender dimestichezza con 
quella città, aspretta di fuori ma piena, al 
suo interno, di segrete suggestioni. 

Di giorno in giorno aspettavo una confer-
ma ufficiale da parte dei genovesi. Quando, 
una mattina, mi telefona Vittore Branca 
annunciandomi senza preamboli: «Allo-
ra vieni da noi, a Padova!». Sorpreso, gli 
riferii del mio impegno formale coi geno-
vesi; lui replicò sùbito, con la perentorietà 
che gli era peculiare: “Lo so, ma a Geno-
va chiamano G***”. Ringraziai, tuttora un 
po’ meravigliato. Certo, Padova mi era più 
comoda quanto ai collegamenti ferroviari, 
e con qualche  collega (Cesare Galimberti 
e Armando Balduino…) avevo già rapporti 
amichevoli. Solo in un secondo momento, e 
compiaciuto, riflettei sulle grandi tradizioni 
della facoltà di Lettere che stava per coop-
tarmi. Cominciavo peraltro a pensare che 
Padova fosse, come si usa dire, “nel mio 
destino”, se nell’ottobre del 1960, io mag-
giorenne da una ventina di giorni, proprio 
Padova aveva onorato la mia poesia di un 

lauro precoce (e di un assegno di 500mila 
lire). Era il premio “Cittadella”, sezione 
“Opera prima”, ricevuto dalle mani di Die-
go Valeri che ne presiedeva la giuria, una 
giuria nella quale figuravano tra gli altri Pa-
lazzeschi, Betocchi e Bo. La cerimonia di 
consegna si era svolta non a Cittadella, ben-
sì a Padova, nella Sala dei Giganti del Li-
viano. L’emozione del gratificante episodio 
si era certo stemperata, nell’arco di più che 
tre lustri; eppure nel ’76 mi colpiva quel rei-
terarsi di “onori” tributatimi dalla città del 
Santo. In più, rammentavo  una gita prima-
verile (1972) con gli allievi del Magistero 
fiorentino. Parcheggiato il nostro pullman 
al Prato della Valle, l’apice del viaggio l’a-
vevamo toccato nella visita agli Scrovegni 
e poi nella puntata ad Arquà: un’emozione 
che nasceva anche dalla grazia vagamente 
toscana del paesaggio. Un’intensa giornata, 
che un’altra, più remota, me ne faceva af-
fiorare al ricordo: un pomeriggio decembri-
no (1963) a Padova, avvolto il Prato in una 
di quelle nebbie che sembra non calino più 
così dense. In una poesia del 1964 scrissi di 
Padova come di una «città ceduta», inten-
dendo “perduta” mentre avrei potuto “aver-
la” per me. 

Insomma tutto si compensa e “si tiene”; 
ed eccomi in un pomeriggio dell’aprile del 
’76 sostare nei giardini dell’Arena aspettan-
do l’ora in cui al Liviano (ma era imminente 
il trasloco a Palazzo Maldura dell’italiani-
stica e della linguistica) era stabilito che 
presentassi le mie “credenziali” ai futuri 
colleghi dell’Istituto di Filologia e Lettera-
tura italiana e magari a qualcuno dei lingui-
sti. Dal positivo approccio uscii arruolato 
in una compagine di cui c’era veramente da 
andar fieri. La mia chiamata in servizio de-
corse dal 1° maggio (giorno di vacanza!) e 
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(molti rami purtroppo soffocati e occultati), 
nell’incanto di una campagna che persiste-
va in mezzo agli abitati, stringendo in unità 
compatta l’imponenza di prestigiose dimore  
a più umili abituri.

Non sempre le mie camminate le facevo 
in solitudine. Questa breve confessione, se 
nomina qualcuno rischia di far torto ad al-
tri che furono per me, in quel periodo, non 
meno importanti. Ma non posso tacere del 
sostegno che ebbi da Luciano Troisio, il cui 
ruolo accademico era di “assistente” alla 
mia cattedra, dunque di mio stretto fiducia-
rio e collaboratore. Ci eravamo conosciuti 
poco più che ragazzi in occasione del mi-
tico premio del 1960; riemerso adesso in 
una fase per me di delicati equilibri, spesso 
mi trascinava a cena fuori  introducendomi 
nel variegato giro naïf delle sue amicizie.  E 
non dimentico Cesare Ruffato, radiologo e 
poeta. Nel campo della poesia – sostanza e 
valori – non c’era idea che condividessimo; 
ciononostante la sua compagnia mi fu pre-
ziosa. A volte (dopo che ero stato ospite alla 
sua tavola, in via Brigata Padova) per strade 
semibuie si raggiungeva via Dante, salendo 
a bere una grappa in casa di uno dei miei 
colleghi più illustri e cordiali, il grecista e 
neogrecista Filippo Maria Pontani. Nel suo 
appartamento convenivano volentieri altri 
due docenti di Palazzo Maldura – Gian-
franco Folena, filologo insigne, e l’italiani-
sta Iginio De Luca. Non diversamente che 
nella cerchia dei miei colleghi fiorentini, mi 
scoprivo di gran lunga il più giovane della 
compagnia. Questa condizione mi induce-
va a stare zitto o quasi, mentre tesaurizzavo 
tutto quel che udivo, le cose elette come le 
più banali. Non si era obbligati a discorrere 
di letteratura.

Ma di letteratura, di poesia, parlavo con 
fervore, in un’aula gremita, ad allievi assai 
più partecipi, mi sembrava, in confronto 
all’uditorio dei miei corsi a Firenze (inse-
gnavo per incarico Storia della critica let-
teraria). Nell’aula E di Palazzo Maldura mi 
sentivo davvero un favorito dalla sorte. Si 
dice che un fiorentino fuori sede sia un disa-
dattato e che la sua presunzione congenita, 
fondata sulla facile scioltezza dell’eloquio, 
gli impedisca di integrarsi a fondo nei nuovi 
contesti ove la vita lo sospinga. Può darsi 
che, preliminarmente e in teoria, fosse an-
che il mio caso; ma, insieme alla confiden-
za reciproca instauratasi fra me e i nuovi 
colleghi, furono gli studenti a render lieve 

nel successivo novembre partì il mio corso. 
Insegnavo una materia dalla denominazione 
prolissa, poi scorciata: “Storia della lettera-
tura italiana moderna e contemporanea”.

Firenze rimaneva l’ombelico del (mio) 
mondo; di prender casa o stanza a Padova 
non mi venne mai la tentazione, durante il 
triennio che amministrativamente si defini-
va di “straordinariato”. I miei ritmi diven-
tarono quelli tipici del pendolare. Facevo 
lezione nei pomeriggi del giovedì e del ve-
nerdì; e il sabato mattina abbastanza presto, 
in modo da poter salire su un treno che mi 
riportasse a Firenze il prima possibile. Non 
esistevano l’“Alta Velocità” e le “Frecce”; 
talvolta bisognava cambiare a Bologna. 
Viaggi lunghetti, io li affrontavo armato 
anche di buoni libri (in edizioni manegge-
voli che non mi appesantissero il bagaglio). 
Lessi o rilessi in quel triennio il Goethe 
pellegrino in Italia, Cervantes, Hawthorne, 
Melville… Concentrati i miei cómpiti di-
dattici in 48 ore scarse, non riuscivo quasi 
mai a partecipare ai consigli di facoltà e di 
queste assenze mi vergognavo. Malinconico 
soprattutto e senza rimedio era il dovermi 
coricare e risvegliare in una camera di al-
bergo. Senza un motivo plausibile alla re-
ception si rifiutavano di prenotarmi le due 
notti da una settimana all’altra, sicché ad 
ogni arrivo ero costretto a cercarmi una ca-
mera ex novo. Credo di aver dormito in non 
meno di dieci alberghi, di preferenza nella 
zona fra il Santo e il Prato della Valle.

Il percorso che facevo – a piedi – dall’al-
bergo a Palazzo Maldura e viceversa mi per-
mise di impratichirmi gradualmente della 
“forma” di Padova, e di sperimentarne alcu-
ne variabili che forse allungavano la strada 
più diretta ma in compenso mi davano modo 
di scoprire il pittoresco di una città che non 
era solo nei famosi cicli di affreschi e nei 
monumenti più celebri. Tornai sui capola-
vori già noti, dal Battistero al Santo, dagli 
Eremitani agli Scrovegni; ma anche ammi-
rai la sobria perfezione di una chiesa mai 
veduta prima, Santa Sofia, che pareva edi-
ficata apposta per un “romanico” quale io 
ero e sono. Ma ecco le strade: via San Fran-
cesco, via Battisti, via Altinate, con le loro 
traverse sottili e quiete; via Papafava, via 
Galilei, via Rudèna…; le “sorseggiavo” len-
tamente il venerdì mattina. O, allargandomi 
un po’ all’esterno, c’erano via san Prosdoci-
mo, via Euganea, la riviera Paleocapa… Mi 
si palesava il fantasma della “città d’acque” 
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Io frattanto soffrivo l’approssimarsi di un 
addio: agli amici, e a Padova, che sentivo 
ormai come una “forma” adatta a me. En-
trammo in una libreria antiquaria dove com-
prai una Guida di Firenze del TCI, stampata 
nel 1911, per regalarla a mia madre, che 
– esattamente come la madre dei miei due 
colleghi! – nell’11 era una bambina di otto 
anni. Oltrepassata via Cesarotti, piegammo 
sulla destra, e dopo il ponticello di ferro che 
mena a Pontecorvo, ancora sulla destra im-
boccammo il vicolo Santonini, una residua 
striscia di campagna da cui il complesso del 
Santo si mostra da un’angolazione inusuale. 
Quello spettacolo mi commosse intimamen-
te; non lo comunicai a voce ai due colleghi, 
che forse però qualcosa colsero di quel mio 
malessere, di quella specie di scontentezza 
a cui si univa un  rimorso insolito, come di 
chi si senta in colpa. 

L’esperienza fiorentina del 1979-80 fu di-
sastrosa. Per non so quale errore o inadem-
pienza organizzativa, io ebbi talmente pochi 
studenti, che a contarli mi bastavano le dita 
di una mano. Avvilente rimpatrio! Un casti-
go imprevedibile. Espletati i miei obblighi 
didattici, me ne ritornavo con sollievo a Pa-
dova, dove ora alloggiavo sotto un tetto non 
più d’albergo. Fortuna volle che il mio inse-
gnamento non fosse stato già affidato a un 
altro professore ordinario: feci dunque sape-
re ai colleghi padovani coi quali ero più in 
confidenza che mi sarebbe piaciuto ritrasfe-
rirmi da loro. Riaccogliermi avrebbe signifi-
cato perdonarmi come una leggerezza o una 
distrazione la recente “fuga”. E così andò, 
così dall’autunno del 1980 cominciai a vive-
re la mia seconda (e mai conclusa) stagione 
padovana. Saldavo un debito con l’istituzio-
ne che mi “perdonava”? Fatto sta che quel 
decennio ’80 lo giudico il più fertile, il più 
umanamente prodigo della mia lunga carrie-
ra. Ogni tanto incontro un mio laureato, o 
più spesso una mia laureata: mi ringraziano, 
fra l’altro, per aver potuto vedere e ascol-
tare in cattedra al mio fianco non pochi tra 
i maggiori poeti italiani. Li invitavo infatti 
nella mia aula a raccontarsi, in un seminario 
aperto; un’abitudine che dal 1995 al 2015 
(con qualche pausa) ha avuto poi una riso-
nanza anche extrauniversitaria nei cicli da 
me organizzati col patrocinio del Comune: 
“Padova incontra la poesia” e “Poeti a Mag-
gio”. Con quelle iniziative offrivo alla città 
qualcosa, un dono d’intelligenza, in cambio 
del molto che la città mi aveva dato.

e gioioso il mio lavoro nel triennio che si sa-
rebbe compiuto nel 1979 col mio passaggio 
a professore ordinario. Ebbi molti bravi lau-
reati, imparai a corroborare e direi perfino 
ad addolcire la mia orgogliosa e inalienabile 
“fiorentinità” con gli apporti di un gusto e di 
una sensibilità diversi. Corregionale di Be-
tocchi e di Luzi, trascorrevo una parte della 
settimana nella terra di Valeri e di Zanzotto; 
originario di un mondo che non ha dialetto, 
mi accadeva di ascoltare in Padova una par-
lata dialettale che – su labbra di donna – ha 
cadenze sinuose e gentili.  

Insieme alla registrazione di fastidi croni-
ci (per dirne uno, Padova era ed è incapace 
di concepire un razionale orario degli auto-
bus; per dirne un altro, in nessuna città della 
civile Italia l’inciviltà dei ciclisti è altrettan-
to diffusa e pericolosa), sùbito mi conquistò 
la straordinaria, spontanea cortesia degli 
edicolanti, dei farmacisti, delle commesse... 
E su tutto – intuìta in una prima stagione 
da “foresto”, infine goduta nel mio status 
di padovano “abusivo” o “di complemento” 
– la bellezza e direi la virtù del quotidiano 
mercato nelle Piazze, un sistema di cui non 
conosco l’eguale nelle città a me più care 
(Firenze, Verona, Milano…). Un privilegio 
costruito non per il turista – come sono a 
Verona la Piazza delle Erbe, o a Roma il 
Campo dei Fiori coi prezzi alle stelle – ma 
innanzitutto per i residenti. 

Al termine dello “straordinariato”, qua-
si tutti i docenti che insegnano fuori sede 
aspirano a farsi richiamare nella sede ori-
ginaria. E anch’io, d’accordo con la facoltà 
fiorentina da cui provenivo, feci le mosse ri-
tuali e preparai le carte per questo recupero. 
Previsto per il 1° novembre del 1979, man 
mano che quella data si avvicinava, senti-
vo dentro di me una strana scontentezza, un 
rimpianto per l’università che ero in procin-
to di lasciare, per quegli allievi che avevano 
dato al mio insegnamento un senso di uti-
lità mai provato prima. Certo, in un simile 
frangente ebbe un peso decisivo una “virata 
del cuore” che stava imprimendo una nuova 
direzione ai miei affetti. Ma in queste mie 
pagine non c’è posto per un tal privatissi-
mo capitolo. Piuttosto, vorrei rievocare lo 
struggimento insolito che m’invase, un po-
meriggio di piena primavera, traversando la 
città verso est in compagnia di due colleghi, 
Mario Richter e Manlio Pastore Stocchi. 
Venivamo forse da una seduta di facoltà; 
si chiacchierava oziosamente di varie cose. 
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Sul paesaggio monastico: Armonie composte
La recente pubblicazione del volume Il paesaggio 

costruito. Il paesaggio nell’arte, a cura di Gianmario 
Guidarelli e Elena Svalduz (Padova University Press, 
2017), che raccoglie gli atti del primo  seminario del 
ciclo “Armonie composte” tenutosi nel maggio 2016 
presso l’Abbazia di Praglia, rappresenta un importante 
risultato per il progetto di ricerca e di attività semi-
nariali e di pubblico confronto che ruota intorno al 
tema del paesaggio monastico. A tre anni dall’inizio 
dell’impresa, che unisce due grandi istituzioni pado-
vane storicamente collegate, l’Abbazia di Praglia e 
l’Università degli studi di Padova, sembra utile pro-
porre qualche riflessione sia sull’ambito di studio (il 
paesaggio, uno dei temi centrali del nostro tempo) sia 
sull’iniziativa editoriale che da questo trae origine. 

Sottoscritto nel 2015, il rapporto di collaborazione 
tra l’Università e l’Abbazia rappresenta uno strumento 
inedito per la sua capacità di mettere in comunicazione 
due “mondi” apparentemente distanti, l’uno laico, l’al-
tro monastico, e allo stesso tempo innovativo: è stata 
dell’allora Rettore Giuseppe Zaccaria e dell’Abate 
Norberto Villa l’intuizione di rilanciare le relazioni tra 
università e abbazia con l’obiettivo di favorire la cono-
scenza del sistema benedettino di progettazione e cura 
del territorio, basato sulla peculiare impostazione della 
vita comunitaria indicata dalla Regola di san Benedet-
to e in generale da tutto il pensiero monastico da essa 
ispirato. Grazie a un comitato scientifico espressione 
di entrambe le componenti, monastica e accademica, 
e delle diverse discipline chiamate a confrontarsi, si è 
concretizzata l’idea di sviluppare un ciclo di incontri 
seminariali a cadenza annuale sul tema del paesaggio 
monastico, nelle sue molteplici valenze, per interpre-
tare (e quindi tutelare) il territorio che di questo inter-
vento è esito storico. L’intero progetto è sostenuto e 
patrocinato dall’Università degli Studi di Padova e dai 
due dipartimenti proponenti dei Beni Culturali (Dbc) e 
di Ingegneria Civile, Edile ed Ambientale (Dicea). 

Lo scopo dei seminari, ospitati e accolti con genero-
sità presso la comunità monastica di Praglia, è quello 

di verificare quanto e come il pensiero e la tradizione 
benedettina possano rappresentare un modello utile 
anche oggi per affrontare le sfide imposte dalle attuali 
intense trasformazioni del territorio. Vi partecipano 
studiosi delle diverse discipline che si occupano di pae-
saggio, insieme a funzionari di Soprintendenza, profes-
sionisti come architetti e ingegneri, ma anche specializ-
zandi, dottorandi, laureandi, studiosi stranieri… Dopo 
due giorni di comunicazioni e confronti organizzati 
in “tavoli di lavoro”, a chiusura degli incontri a porte 
chiuse viene proposto un momento di apertura verso 
l’esterno con l’ultimo pomeriggio dedicato alla discus-
sione pubblica. Alla tavola rotonda conclusiva sono 
invitate a partecipare, insieme ai curatori che propon-
gono una sintesi delle questioni emerse, personalità di 
spicco del mondo accademico e monastico, giornalisti 
e professionisti, in una prospettiva di condivisione e di 
apertura nei confronti della società civile. 

Ispirato al noto sonetto di Andrea Zanzotto d’im-
pronta petrarchesca (Ecloga VIII Notificazione di pre-
senza sui Colli Euganei) il progetto “Armonie compo-
ste” si avvale di punto d’osservazione privilegiato su 
un paesaggio armonico come quello dell’Abbazia e dei 
Colli euganei, che indubbiamente facilita la creazione 
di uno spazio seminariale di confronto interdisciplina-
re aperto al dialogo fra laici e religiosi, all’accoglienza 
e all’inclusione. Ma se il progetto è stato concepito in 
un contesto dove la relazione tra architettura e paesag-
gio si riflette nell’equilibrio tra la dimensione persona-
le e quella comunitaria del monastero, i temi in discus-
sione sollecitano riflessioni più ampie anche rivolte ai 
problemi attuali.

Il primo dei seminari, citato all’inizio, si è concen-
trato sull’inquadramento generale del tema e sullo 
specifico approfondimento del rapporto tra il pensiero 
benedettino, la sua ricaduta sul territorio e il contributo 
delle diverse espressioni artistiche nella elaborazione 
del concetto di paesaggio, con particolare attenzione al 
contesto rurale. Il secondo seminario, Monastero e ter-
ritorio: periferie dello spirito e dello spazio curato da 

Università - Città a cura del Comitato
“Amici dell'Università”
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Sul paesaggio monastico: Armonie composte

Benedetta Castiglioni e Stefano Zaggia, si è tenuto nel 
maggio 2017 e si è concentrato sul tema dei “paesaggi 
di periferia”. Nel corso delle tre giornate di studio si è 
riflettuto sul rapporto concreto tra monasteri e perife-
rie nel mondo, ma soprattutto sulla natura del sistema 
monastico e su come esso possa essere modello per le 
periferie degli uomini, interpretando il cenobio come 
un piccolo laboratorio dove alimentare l’arte della 
convivenza. Sulla scia delle esperienze vissute, il semi-
nario “Armonie composte” anche quest’anno intende 
riflettere sul paesaggio monastico, approfondendo il 
tema del paesaggio ferito dal terremoto in Centro Italia 
e delle strategie di rinascita (Terre di Benedetto. Pae-
saggi feriti: e vulnere ubertas). Il seminario, si terrà 
presso l’Abbazia di Praglia dal 24 al 26 maggio 2018 e 
sarà curato da Giordana Mariani Canova, Michelange-
lo Savino.

Facendo riferimento al sisma di Umbria e Marche, 
e con la mente rivolta ad Amatrice e a Norcia – luo-
ghi simbolo di una ferita che lacera la penisola da 
L’Aquila sino a Carpi-Mirandola – nelle tre giornate 
di lavoro si discuterà sulle drammatiche conseguenze 
delle calamità che hanno interessato una così vasta 
area. I ripetuti traumi, se infieriscono sul paesaggio, 
non diversamente martoriano le comunità. Da un lato 
distruggono elementi preziosi del nostro patrimonio 
storico-artistico e alterano irreversibilmente i tratti 
salienti del territorio, dall’altro recidono i legami debo-
li tra luoghi e persone ed erodono le basi di coesione di 
comunità presenti in aree interne già in difficoltà. 

Le sessioni del seminario intendono mettere in risal-
to le emergenze e nello stesso tempo le esperienze di 
rinascita che si sono date nei diversi contesti, con pro-
cessi, modalità, pratiche, tempi molto distinti fra loro 
e in diversi ambiti di intervento. Si cercherà inoltre di 
considerare come sia possibile, attraverso interventi 
mirati e opportune pratiche educative, prevenire le 
catastrofiche conseguenze della fragilità di gran parte 
del territorio del nostro paese.

L’articolazione del seminario prevede nella prima 
giornata  una presa di consapevolezza delle realtà 
territoriali, sociali, architettonico-urbanistiche e sto-
rico artistiche peculiari dell’area investita dal recente 
sisma; la seconda giornata si soffermerà sui processi 
di ricostruzione in corso, esplorando i differenti set-

tori in cui  essi si dispiegano e mettendo in luce le 
difficoltà emerse, ma soprattutto le positive esperienze 
che hanno permesso e stanno permettendo non solo la 
ripresa economica, ma anche la restituzione alle comu-
nità dei loro beni, dei loro valori, della loro socialità.  
La terza giornata proporrà una discussione sul futuro, 
sulla prevenzione del rischio sismico, ma anche sulla 
necessità di rafforzare le comunità, affinché possano 
fronteggiare queste calamità senza pericolo di sfalda-
mento e ancor più di depauperamento e di abbandono 
dei territori. Nelle due ultime sessioni sarà messo in 
evidenza il ruolo storico delle comunità monastiche 
nella difesa della continuità culturale e paesaggistica 
dei siti colpiti da traumi. La Tavola Rotonda conclusiva 
vuole infine attirare l’attenzione sulle politiche neces-
sarie, non solo ad affrontare l’emergenza, ma soprat-
tutto a costruire la necessaria percezione e prevenzione 
del rischio e quella consapevolezza collettiva fonda-
mentale per la crescita di una comunità coesa, salda, 
“resistente” e resiliente.

Di questo confronto e dell’esperienza maturata più 
in generale con le diverse attività, la collana Armo-
nie composte della Padova University Press intende 
dare conto attraverso un doppio registro di iniziative 
editoriali: i “Quaderni di Praglia” che prevedono la 
pubblicazione in forma autonoma di una delle relazioni 
presentate ai seminari, e “Paesaggi” che raccoglie gli 
atti di ogni incontro, ma che  intende anche aprirsi a 
eventuali altri contributi. Se la prima sezione ha dato 
voce a Juan Manuel Palerm, presidente di Uniscape 
(la rete europea di Università per l’attuazione della 
convenzione europea del paesaggio) con il suo Senza 
spazio, né tempo, né limiti: solo paesaggio, “tutto pae-
saggio” (2017), la sezione “Paesaggi” si apre con gli 
atti del primo seminario. Sono in corso di elaborazione 
i prossimi due libri, esito del seminario sui paesaggi 
di periferia del 2017 curato da Benedetta Castiglioni e 
Stefano Zaggia.

Il progetto si avvale di un Comitato scientifi-
co formato da esponenti dell’Università di Padova, 
dell’Accademia Galileiana e della abbazia di Praglia, 
garantendo la multidisciplinarietà dei seminari, con 
la collaborazione di Paola Vettore Ferraro che cura la 
segreteria scientifica e organizzativa. 

Gianmario Guidarelli, Elena Svalduz
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al patriziato lagunare e alla 
nobiltà padovana. General-
mente queste proprietà veni-
vano date in conduzione ad 
affittuari locali, anche se 
non mancavano alcuni casi 
di conduzione diretta per 
mezzo di personale salariato. 
Interessante a tal proposito 
la casistica riportata dall’au-
tore dalla quale emerge un 
quadro delle consuetudini 
che regolavano i diversi rap-
porti di lavoro. 

La seconda parte del 
volume riporta per ciascun 
comune di Este, Marendo-
le, Monselice e Sant’Elena i 
dati raccolti negli Atti prepa-
ratori tra il 1826 e il 1827, 
con dettagliate annotazioni 
sulla qualità dei terreni, sulle 
misure agrarie, sulle mone-
te e sui pesi impiegati nelle 
contrattazioni, sui sistemi di 
conduzione dei fondi e sui 
tipi di coltura impiegati.

A documentare le trasfor-
mazioni di questa parte del 
territorio padovano contribu-
isce in maniera determinan-
te l’apparato fotografico; le 
immagini, scattate da Matteo 
Danesin a bordo di un elicot-
tero, colgono con nitidezza 
i centri abitati, gli appezza-
menti di terra, l’assetto delle 
opere urbane come strade, 
canali e ponti, consentendo 
di leggere e interpretare l’e-

ordinata la realizzazione del 
Catasto Napoleonico, con 
il quale si ebbe una prima 
dettagliata rappresentazione 
del territorio, basata su un 
preciso rilevamento effet-
tuato con vaste e accurate 
campagne di misurazione 
e con un disegno eseguito 
secondo scale ufficialmen-
te riconosciute. L’attuazio-
ne dell’ambizioso progetto 
catastale avvenne in due 
tempi: tra il 1807 e il 1810 si 
portò a termine la rappresen-
tazione grafica e la descri-
zione delle terre. Cessata la 
dominazione francese, nel 
biennio 1826-27 l’Austria 
ordinò la seconda parte della 
rilevazione, durante la quale 
i dati raccolti nelle mappe 
furono integrati da nuove 
ricerche, volte a definire la 
rendita catastale di ciascuna 
proprietà. Prese così l’avvio 
un meticoloso lavoro d’in-
dagine che, oltre a fotografa-
re l’assetto territoriale della 
zona a sud dei Colli Euga-
nei, offre interessanti notizie 
sulle consuetudini agrarie e 
sui sistemi di coltivazione 
allora in uso. 

Dalle mappe emergono 
inoltre numerosi dettagli: 
nel rilevamento catastale di 
Monselice, ad esempio, si 
riconosce la cortina muraria 
medievale nella sua interez-
za, prima delle amputazioni 
dovute alla presenza delle 
cave sul colle della Rocca; 
o ancora, nel rilevamento 
topografico di Este del 1810 
si distingue la pianta del 
palazzo di villeggiatura dei 
Pesaro, trasformato in segui-
to nel collegio salesiano 
Manfredini con l’aggiunta 
delle due ali laterali e della 
chiesa, costruita sull’area 
dell’antistante giardino.

Il contributo di Mauro 
Vigato prende spunto dalla 
relazione che il perito Tom-
maso Zannini aveva redatto 
intorno al 1825, nella quale 
aveva preso in considerazio-
ne una serie di diversi ele-
menti di carattere ambien-
tale, economico e sociale 
riguardanti Este, ma rappre-
sentativi anche per i vicini 
comuni di Monselice e di 
Sant’Elena. Il documento è 
una fonte preziosa per cono-
scere le condizioni economi-
che dell’area nel primo Otto-
cento, ma anche per appren-
dere quali erano le unità di 
misura in uso, le forme di 
contratto agrario pratica-
te e la rendita delle colture 
impiegate nello sfruttamento 
dei terreni.

La maggior parte dei patri-
moni fondiari era in mano 

TERRA DISEGNATA
Este, Monselice, Sant’Elena
nel Catasto Napoleonico 
del 1810 e nelle immagini 
di oggi
a cura di Claudio Grandis e 
Mauro Vigato, Peruzzo Edito-
riale, Padova 2017, pp. 189.

Il volume, edito per conto 
della Banca Patavina e 
curato da Claudio Grandis 
e Mauro Vigato, costitui-
sce un valido strumento di 
conoscenza e di analisi delle 
trasformazioni che l’area 
a sud dei Colli Euganei ha 
conosciuto negli ultimi due 
secoli. Il lavoro prosegue il 
tema avviato quattro anni fa 
con la riproposizione delle 
mappe del Catasto Napoleo-
nico, conservate presso l’Ar-
chivio di Stato di Venezia, 
messe a confronto con ciò 
che si vede oggi grazie alle 
foto aeree dello stesso terri-
torio.

La parola “terra” del titolo 
è in stretta relazione con l’a-
rea oggetto di questo studio, 
poiché era il termine usato 
in passato per indicare l’inte-
ro distretto che dalle pendici 
meridionali dei Colli Euga-
nei si estende verso l’Adige; 
un’area particolare rispetto 
agli altri centri del territo-
rio padovano, dove Este e 
Monselice, con i loro abitati 
limitrofi, furono sin dall’e-
poca veneziana tra i paesi 
più ricchi dal punto di vista 
economico, con terreni che 
rendevano di più rispetto alle 
altre superfici coltivate della 
provincia.

Nel primo capitolo del 
libro, Claudio Grandis trac-
cia un esauriente quadro 
della situazione socio-eco-
nomica della zona all’alba 
del XIX secolo, quando, con 
l’avvento del Regno d’Italia 
nel 1805, furono introdotti 
nuovi assetti territoriali e 
amministrativi e nuovi stru-
menti fiscali. Per risponde-
re all’esigenza di una più 
equa ripartizione fiscale fu 

voluzione di questo angolo 
di terra. Nelle foto prevale 
l’orientamento verso nord, lo 
stesso delle mappe, proprio 
per favorire il loro confronto.

Il volume si caratterizza 
per il suggestivo intreccio 
tra passato e presente; dalle 
sue pagine emerge la pre-
cisa percezione della meta-
morfosi del territorio a sud 
dei Colli, invitando ad una 
riflessione sul presente e sul 
futuro dell’area, ancora ricca 
di suggestivi paesaggi agra-
ri.

Roberta Lamon

Mario Richter
Galleria
novecentesca
Incontri
da Soffici a Zanzotto
Edizioni di Storia e Letteratura, 
Roma 2017, pp. 150.

Dimenticare è sempre 
un peccato di omissione. 
Dimenticare gli incontri che 
han portato la nostra esisten-
za a incrociare quelle altrui 
è un errore grave, tanto più 
se, ricapitolando il vissuto 
in età matura, ci si accorge 
di quanto ci abbia insegnato 
la confidenza col prossimo. 
Lo sa bene Mario Richter, 
francesista e comparati-
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sta illustre, nel riunire in un 
medesimo volume, come 
in una “galleria”, succo e 
sostanza dei proprii rapporti 
con diciannove  personalità 
della nostra cultura. Molte 
di esse sono figure celebri 
e appartenenti all’univer-
so accademico; ma tutte, 
anche quelle un po’meno 
famose, hanno avuto un loro 
peso in determinate stagioni 
della vita dell’autore. Penso 
per esempio alla professo-
ressa vicentina Laura Lat-
tes (1893-1978), che aiutò 
Mario nella preparazione 
agli esami di maturità clas-
sica per le materie umanisti-
che e che, frequentata anche 
in séguito, gli si confermò 
colma di un acume dolce e 
sottile, qualsiasi argomento 
affrontasse col suo giovane 
interlocutore. E all’inter-
no della “galleria” emerge 
Quinto Martini (1908-1990), 
lo scultore toscano al quale 
Richter attribuisce una statu-
ra di “gigante dell’arte” che 
la trasandata modestia dell’a-
spetto non faceva sospettare. 
Ma il riconoscimento di que-
sta grandezza avverrà pur-
troppo quando Martini si è 
ormai congedato dal nostro 
mondo. Càpita, sì, che ci si 
dolga di una certa lentezza 
nel ravvisare le doti di qual-
cuno; ma più spesso l’umano 
rammarico di Richter deriva 
dal non aver potuto profitta-
re più a lungo di un’amici-
zia che la fortuna ha  voluto 
regalargli. 

Ordinati secondo un cri-
terio alfabetico (si va da 
Carlo Bo ad Andrea Zanzot-
to), queste  prose di memo-
ria andrebbero idealmente 
ridisposte come un itinerario 
dell’intelligenza e del cuore, 
che prende le mosse da due 
sicuri capostipiti, Giuseppe 
Prezzolini e Ardengo Soffici. 
Non solo per età anagrafica 
rappresentano, entrambi, il 
punto d’avvio di una fruttuo-
sa ricerca sulla cultura italia-
na ed europea dell’inizio del 
secolo XX (la bibliografia 
di Richter spazia dal saggio 
sulla formazione francese 
di Soffici alla curatela degli 
epistolari: Papini – Soffici, 
Soffici – Prezzolini…). E 
se l’incontro con la persona 
fisica di Prezzolini avviene 
all’indomani della pubblica-
zione della monografia sul 
Soffici parigino (1969), quel-
lo con Soffici risale a molto 
più indietro. Varcata appe-
na  la metà del decennio ’50, 
Mario studia all’università di 
Padova e casualmente l’oc-
chio gli cade su uno dei titoli 
dell’autobiografia di Soffici, 

Il salto vitale. Quel libro gli 
piace e ne scrive una recen-
sione che esce sul Giornale 
di Vicenza. Trova il corag-
gio di spedirla al già famo-
so (ma ora assai emarginato) 
artista toscano e addirittura 
si mette in viaggio per fargli 
visita, al Poggio a Caiano. 
Nasce una relazione cordiale 
che qui Richter arricchisce 
di documenti epistolari; e 
alcune lettere inserisce anche 
nel racconto del suo rapporto 
con Prezzolini, ritiratosi da 
tempo a Lugano. 

Sono pagine di ricordi, 
ma sempre sorrette, in una 
feconda prospettiva, da un 
giudizio critico esplicito 
o sottinteso. Vi si parla di 
maestri ammirati per la loro 
sobria umanità (come Gio-
vanni Getto), e di altri che 
poi Richter ha ritrovato col-
leghi in cattedra a Padova, 
come Vittore Branca e Gian-
franco Folena, che qui rivi-
vono senza retorica. Una 
medesima luce brilla tanto 
sul loro messaggio etico 
quanto sull’eventuale aned-
doto spiritoso di cui siano 
al centro. E c’è, diverso da 
chiunque altro, Diego Valeri, 
ascoltato nelle sue affasci-
nanti lezioni su quella stessa 
cattedra di letteratura fran-
cese che più tardi sarebbe 
toccata a Richter. Il capitolo 
su di lui (con il corollario di 
un capitoletto-intervista) è 
un bel ritratto dal vero del 
miglior esponente di una 
insolita categoria: il poeta-
professore. Sembra che Vale-
ri improvvisi l’argomento 
delle sue lezioni, e invece 
tutto si spiega nel quadro di 
una strategia lieve e misu-
rata, la stessa che sul piano 
critico lo induceva a ‘parteg-
giare’ per il moderato Ver-
laine anziché per l’eversivo 
Rimbaud ma non ignorando 
la drammaticità di una scel-
ta che non era solo formale 
e che nell’esercizio poetico 
in proprio lo guidava a una 

“malinconica eleganza” in 
cui però “s’addensava tutto 
un mondo di sconquassi e 
orrori”. 

Più saltuario, nella “gal-
leria”, il rilievo dei poeti in 
quanto poeti. Sergio Solmi è 
soprattutto il cultore di Rim-
baud; con Vittorio Sereni il 
dialogo verte su Apollinai-
re e (di nuovo) su Rimbaud. 
L’immagine di Eugenio 
Montale è impietosamente 
bloccata sulla paradossale 
(ma odiosa al giovane Mario, 
che avvicina il poeta della 
Bufera nel ’56 a Valdagno) 
dichiarazione di disamore 
per la poesia, dal momento 
che la scrivono in troppi. Nel 
ricordare Luciano Erba pre-
vale in Richter la memoria 
dello svagato collega france-
sista, del tutto estraneo alla 
classe e alla pratica accade-
mica. E Zanzotto s’impone, 
in primo luogo, per quella 
rara “umiltà” che lo aveva 
spinto, in un lontano gior-
no, a mettersi in fila con gli 
studenti per farsi riceve-
re dal professor Richter. Di 
altri francesisti – Raffaele de 
Cesare, Francesco Orlando, 
Lionello Sozzi – egli traccia 
profili debitamente bilanciati 
tra informazioni oggettive e 
personali nostalgie. Lo stes-
so non potrebbe darsi nella 
rievocazione di colui che 
in quell’area disciplinare è 
indubbiamente il più forte, 
il più di tutti alla ribalta, 
Carlo Bo: una potenza che 
elude ogni classificazione. 
Il capitolo che lo riguarda, 
legando tra loro varie scheg-
ge aneddotiche, risulta fra i 
più gustosi: e chi abbia fre-
quentato anche per poco il 
Magnifico Rettore dell’a-
teneo di Urbino lo ritrova 
perfettamente a fuoco negli 
episodi di cui Richter serba 
memoria. Qualcosa di analo-
go potremmo osservare nel 
capitolo dedicato a Branca. 

Ma non vorrei trascurare, 
tornando a una dimensione 
più circoscritta e privata, due 
personaggi veneti: la signora 
Niny Oreffice, vista di sfug-
gita ai tempi dell’insegna-
mento di Valeri (col quale era 
in rapporti  di estrema fami-
liarità) e riemersa nel 1980 
con una telefonata che invi-
tava Richter a farle visita nel 
suo appartamento di Padova. 
Gli affidò il cómpito di tra-
durre – per un convegno che 
Desenzano stava organizzan-
do su Valeri, suo cittadino 
onorario – una poesia di Jean 
Tardieu, appunto su Desen-
zano e dedicata proprio a 
Valeri. A quel convegno 
Richter partecipò, leggendo 

la sua ottima versione, e da 
allora fu assiduo, insieme ad 
altri e illustri ospiti, nel salot-
to della signora Oreffice, 
dalla quale ebbe il permesso 
e il privilegio di consultare 
parecchi manoscritti di Valeri 
da lei custoditi. E infine, fra i 
maestri davvero insostituibi-
li, spicca la priorità di Renato 
Cevese (1920-2009), docente 
di storia dell’arte al liceo di 
Mario, il “Trissino” di Val-
dagno. Fu lui a convincerlo a 
iscriversi alla facoltà di lette-
re. Il loro legame di amicizia 
si fa più stretto di anno in 
anno, diventando via via un 
sodalizio tra coetanei mal-
grado i tre lustri che all’a-
nagrafe li dividono. Renato 
ama la sua città, Vicenza, da 
cui talvolta si sente incom-
preso. I malintesi o gli scre-
zi lo indurranno a dimettersi 
dall’Accademia Olimpica. 
Amara è la vicenda dell’uni-
co romanzo ch’egli pubbli-
ca: un romanzo storico molto 
apprezzato da Richter, che 
lo presenta alla cittadinanza 
berica accorsa in folla nell’o-
deo palladiano. Al disinte-
resse dei critici si mischia la 
fredda ostilità degli storici 
di professione; il film che 
Cevese sperava di trarne, con 
la regìa di Ermanno Olmi, 
non si fa; e una traduzione in 
tedesco abortisce alla morte 
del traduttore designato. Per 
finire, un incendio brucia le 
copie del romanzo giacen-
ti in magazzino! Ai funerali, 
celebrati in Santa Corona, 
l’organo “intona l’aria della 
Passione secondo San Mat-
teo” di Bach: agli occhi di 
Mario si restituisce integra e 
“adamantina” la persona di 
Renato (musicologo, diplo-
mato al “Pollini” di Padova) 
che “più volte” in sua pre-
senza l’aveva cantata e suo-
nata al piano. È la solenne 
consacrazione di una virtù 
immortale che si chiama 
amicizia e che nel libro di 
Richter è la  protagonista.  

Silvio Ramat

Silvio Ramat
Fuori stagione
Crocetti editore, Milano 2017, 
pp. 118.

Già il titolo Fuori stagione 
ci consegna la nota principa-
le di questo nuovo libro di 
Silvio Ramat, costituito da 
una delicata, quanto inten-
sa vena, malinconica: “Vola 
basso la musica degli anni./ 
Forse tutto non crolla in un 
minuto/ma troppi convocati 
non rispondono/all’appel-
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gnor Claudio Bellinati, che 
aveva dedicato molti studi 
alla Cappella di Giotto, 
aveva visto in alcuni parti-
colari delle decorazione pit-
torica un collegamento con i 
cavalieri del Tempio. L’Au-
tizi ha dato corpo a questa 
tesi interpretativa, elencando 
una serie di simboli riferibili 
proprio a questo Ordine.

A Padova, i Templari ave-
vano la propria sede pres-
so la chiesa, con annesso 
convento, di Santa Maria 
in Conio, costruita pochi 
decenni dopo la fondazio-
ne dell’Ordine, avvenuta 
nel 1119. Qui si svolgeva il 
reclutamento e l’addestra-
mento degli aspiranti crocia-
ti, in vista del loro trasferi-
mento a Venezia per l’imbar-
co verso la Terrasanta.

Partendo quindi dal qua-
dro storico e attraverso 
l’analisi di alcuni segni e 
immagini presenti nella 
decorazione giottesca, l’au-
trice fornisce una originale 
chiave di lettura di alcuni 
punti ancora oscuri, rico-
struendo un intreccio di rela-
zioni finora impensate.

La presenza in uno dei 
quadrilobi di S. Bernardo di 
Chiaravalle, ispiratore della 
regola dei Templari, insieme 
ad altri simboli quali le croci 
rosse degli altari laterali, le 
stelle rosse a otto punte che 
decorano la volta della crip-
ta e uguali a quelle dipin-
te in alcune chiese templa-
ri in Italia e in Francia, la 
disposizione delle tre Virtù 
Teologali sono indizi che 
confermerebbero il collega-
mento, anche se non avva-
lorato da prove certe, con i 
cavalieri Templari. Anche la 
conservazione di numerose 
e preziose reliquie all’inter-
no della chiesa può essere 
spiegata in relazione ai Tem-
plari che, grazie ai viaggi in 
Terrasanta, avevano la possi-
bilità di procurarle e soprat-

sono loquaci,/ però il chia-
rore grigio delle acque/ e i 
pozzi vivi accendono Rovi-
gno nei suoi rovi. La siepe 
s’infittisce/ di noi lontani, è 
il segno dell’estate.” Ritorna 
in questa lirica il mito della 
siepe quale filtro, attraverso 
il quale una visione imper-
fetta della realtà dà alla 
mente  la possibilità di cre-
are l’illusione dell’infinito e 
quasi dell’eterno. Nel breve 
poemetto L’ortolano  l’auto-
re racconta lo straordinario 
legame tra un fanciullo e un 
alberello di ligustro, pianta 
per eccellenza di molti poeti: 
“Desidera compagnia/  l’a-
dolescente, comincia/a fis-
sare quel ligustro,/ lo inter-
roga/gli confida//qualcosa – 
no,  molto – di sé./ L’alberel-
lo, tutt’al più, accenna/ una 
risposta se il vento/ lo scuote 
o un’ondata di pioggia”.

Fuori stagione è suddivi-
so in IX brevi sezioni, l’ul-
tima delle quali è costituita 
da un’unica lirica dal tito-
lo Legna verde, nella quale 
l’immagine di un’improv-
visa tempesta boschiva si 
fa metafora delle memorie 
adolescenziali dell’autore, 
che urgono nel suo animo: 
“Davanti a noi, la nostra 
adolescenza/ poco nutri-
ta allora, prepotenza/ che si 
fa luce ai lampi e al tuono 
parla./ Chi tanto dissennato 
da fermarla?”.

In questo libro, non meno 
che in altri, pur nella sua 
specificità, emerge l’in-
tero mondo poetico di Sil-
vio Ramat, del quale punto 
focale è la memoria, che  per 
l’autore assurge ad un valore 
salvifico, in quanto capace di 
annullare ogni distanza tem-
porale, coagulando passato e 
presente in un’unica sinergia 
poetica. 

Raffaella Bettiol

Maria Beatrice Autizi
LA CAPPELLA
SCROVEGNI
sotto il segno dei Templari
Editoriale Programma, Treviso 
2018, pp. 192.

Dopo il fortunato romanzo 
storico Le Stelle di Giotto, 
Enrico Scrovegni e i Tem-
plari, pubblicato nel 2017, 
Maria Beatrice Autizi ritor-
na a parlare della Cappella 
degli Scrovegni per appro-
fondire il discorso sui lega-
mi che il ricco banchiere 
padovano avrebbe avuto con 
i Templari, potenza religiosa 
ed economica internaziona-
le. Già a suo tempo, monsi-

lo.” Lo scorrere ineluttabile 
del tempo, le numerose voci 
d’amici ormai scomparsi, la 
giovinezza che torna con le 
sue immagini vivide, i suoi 
inevitabili conflitti, forni-
scono  i momenti salienti 
di questa raccolta, contras-
segnata da una particolare 
compattezza, pur nella varie-
tà dei temi presenti nelle 
singole poesie. Una sorta di 
spaesamento o meglio d’e-
silio coglie il poeta quando 
rievoca luoghi, episodi, per-
sone della sua giovinezza: 
un’ alterità che non è neces-
sariamente drammatica, ma 
è uno stato dell’anima per 
eccellenza poetico. Come 
del resto è fonte di poesia la 
memoria; per l’autore  la dea 
Mnemosine, oltre a costitu-
ire le radici stesse di un’esi-
stenza, ha anche una capa-
cità propulsiva, forse eredi-
tata e fatta propria dai poeti 
dell’ermetismo. La memoria, 
infatti, non nasce soltanto 
dalla necessità di ritrovare il 
passato, ma di ritrovarlo per 
guardare avanti, non retori-
camente, ma per vedere un 
qualcosa che è davanti a noi 
e che la curiosità ci spinge 
se non a conoscere, almeno a 
tentare di indovinare.

In Piazza Bologna, anni 
trenta, scrive Ramat riferen-
dosi alle bellezze di Roma: 
“…Ammiro sbigottito/ le 
mura e gli archi a ogni viag-
gio,/ma/ troppo scarso gruz-
zolo di memorie/condivido 
con loro. E non si inventa/ 
non si cammina dove non è 
pianta/ di memoria…”. In 
questa prospettiva i ricordi 
diventano momenti costituti-
vi della poesia stessa, senza 
i quali ogni vera ispirazione 
viene a mancare.

 Di intensa intonazione 
lirica, caratterizzata da un 
linguaggio scarno ma essen-
ziale, sono i versi che l’au-

tore dedica alla madre nella 
V sezione dal titolo Tutti 
con te : “Siamo tutti con te, 
le dicevamo/ per consolar-
la, per darle coraggio./ E lei 
con poca voce: Tutti?/tutti 
chi? domandava/ confinata 
tra poltrona e letto, tra sfini-
mento/ e paura, il suo vero 
nutrimento.” È inevitabile 
ricordare, a questo riguardo,  
il bel romanzo in versi di 
Silvio Ramat, che rievoca la 
vita e la figura della madre, 
edito da Marsilio nel 2002, 
Mia madre un secolo, scrit-
to in endecasillabi sciolti e 
discorsivi.

 Il tempo, con il suo ine-
sausto fluire, è una della 
tematiche principali della 
raccolta: il poeta vorrebbe 
fermarlo, farlo rivivere inse-
guendo i ricordi della sua 
cronaca familiare e non solo. 
Ritornano, quindi, vivide le 
immagini del giovane Ramat 
appassionato di calcio: se 
qualcuno gli chiede che 
età ora abbia  egli rispon-
de : “Gli stessi di Burgnich, 
/ di Albertosi...”, perché al 
centro del suo mondo adole-
scenziale c’era “il pallone”.  
Naturalmente il flusso dei 
ricordi lo induce a ripensa-
re ai cari amici poeti, con i 
quali ha condiviso momen-
ti importanti della sua esi-
stenza: Primo Conti, Solmi, 
Betocchi, Luzi ...  Già nel 
libro quasi autobiografico La 
buonafede. Memoria e lette-
ratura del 2011, ricco di sug-
gestioni, di memorie familia-
ri, il poeta si era soffermato 
sul ricordo  dei maggiori 
poeti del secolo scorso.

 Anche le case abbando-
nate da lungo tempo e gli 
oggetti ormai consunti per 
il non uso quasi si umaniz-
zano, nella loro orfanezza, 
innanzi allo sguardo malin-
conico dell’autore: “nelle 
case vuote si va per piange-
re./ Gli oggetti che diventano 
cimelî./ Consumati giacché 
niente li adopra./E nessuno”.

Una specifica particolarità 
della poetica di Silvio Ramat 
è l’ironia. Di sovente, infat-
ti, egli tende a spezzare la 
tensione emotiva, ricorrendo 
ad uno sguardo malizioso e 
disincantato. Nella poesia 
Loro chissà  l’autore si chie-
de se possa essere rimasto 
un filo di voce ai nonni dei 
bisnonni, ormai divenuti 
cenere. Ma, forse – conclude 
– pur potendo parlare, pro-
babilmente non sanno cosa 
dirsi tra di loro e, dunque, 
“I cimiteri sono per i vivi”. 
L’amore per la natura lo 
ritroviamo spesso in delica-
te immagini: “I pioppi non 
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Luciano Nanni
LA CONTESSINA
VALERY
Romanzo
Cleup, Padova 2017; pp. 86.

Fin dalle prime battute del 
libro, ove si introduce una 
situazione ambigua e miste-
riosa, al lettore vien fatto di 
chiedersi in quale genere di 
pasticcio vada cacciandosi 
il protagonista del romanzo. 
Ecco già un punto a favore 
dello scrittore, che è perfet-
tamente riuscito, nell’incipit 
della narrazione, ad avvince-
re il pubblico con la promes-
sa di una storia interessante. 
Non è cosa da poco, oggi-
giorno, quando una buona 
parte dei romanzi e dei rac-
conti che si producono in 
Italia appaiono difettosi pro-
prio in questo senso: nell’o-
riginalità della trama e nella 
capacità di catturare i letto-
ri con un tema di finzione 
penetrante e immaginifico.

La contessina Valery narra 
la storia di un contabile – 
uomo onesto, metodico e 
solitario – il quale riceve 
un’offerta di lavoro singola-
re: occuparsi di amministra-
re la tenuta e la dimora di 
una nobildonna giovanissima 
e stravagante. La comodità 
dell’impiego e il compenso 
generoso sono tuttavia sot-
toposti all’obbligo di risie-
dere, in via del tutto peren-
toria, nell’antica villa della 
proprietaria, immersa in un 
parco vastissimo e rigoglio-
so. L’uomo, lasciandosi alle 
spalle la normalità del  quo-
tidiano, accetta l’offerta e da 
qui prende inizio l’avven-
tura: un’avventura che, pur 
ambientata ai giorni nostri, 
l’autore ha saputo costruire 
come un “gotico” in piena 
regola: con la scena domi-
nata da figure sfuggenti, da 
atmosfere cupe e sepolcra-

sa dall’Università di Pado-
va e curata da Paola Dessì 
e Antonio Lovato. Giovanni 
Tebaldini (Brescia, 7 set-
tembre 1864 – San Bene-
detto del Tronto, 11 maggio 
1952), organista, direttore 
d’orchestra e importante 
musicologo, fu uno dei mag-
giori esponenti del movi-
mento Ceciliano, rivolto a 
un recupero della musica 
liturgica. Tebaldini fu Mae-
stro nella Cappella Musicale 
Antoniana dal 1894 al 1897. 
La Giornata di studi si pre-
figge di “ricostruire un capi-
tolo di storia della musica a 
lungo trascurato e che, a pre-
scindere dagli esiti estetici, 
presenta aspetti significativi 
delle tendenze culturali che 
alimentarono il complesso 
fenomeno socio-politico da 
cui prese forma la giovane 
nazione italiana”. Gli inter-
venti sono di Antonio Lova-
to, Ramón Saiz-Pardo Hur-
tado, Mauro Casadei Turroni 
Monti, Paola Dessì, Marco 
Caroli, Guido Milanese, 
Anna Maria Novelli, Anna 
Godoy López, Lucia Bosco-
lo Folegana, Luigi Lera, 
Antonio Silvestri.

Segnaliamo sempre in 
questo fascicolo il saggio di 
Antonino Poppi, Conversio-
ne, battesimo e vestizione 
religiosa di un adolescente 
ebreo (Abraam Alpronth) 
nella basilica del Santo, a 
Padova (1582),  in cui viene 
proposta l’edizione della 
relazione ufficiale della con-
versione.

Anche il secondo fascicolo 
dell’annata propone un grup-
po di saggi a carattere mono-
grafico su I frammenti tessili 
della Cappela Gattamela-
ta. Il recupero, il restauro, 
l’esposizione (il progetto è 
stato promosso e sostenuto 
dal Lions Còub padova Car-
raresi in memoria della socia 
Gabriella Degan Salvò); 
i saggi sono di Giovanna 
Baldissin Molli, Gabriel-
la Salviulo (le due curatrici 
del progetto), Ornella Tom-
masi, Doretta Davanzo Poli, 
Anna Passarella. Della stessa 
Giovanna Baldissin Molli, 
inoltre, all’interno della 
sezione “Note e Ricerche”, 
viene pubblicato un saggio 
dal titolo Alla scoperta della 
Scoletta del Santo. Nota di 
lettura (con alcune proposte 
da integrare), che costitui-
sce una puntuale guida della 
Scoletta, esposta con un 
linguaggio tanto scientifica-
mente preciso quanto accat-
tivante, cosa che non guasta 
in testi di questo tipo.

Mirco Zago

in questa sede, segnalare 
il vero carattere di questo 
affollato zibaldone: un caro-
sello libero di ricordi, un po’ 
goliardici e un po’ nostalgici, 
magistralmente calati nella 
dimensione patavina. 

E questo farà la gioia di 
quanti amano ritrovare, 
anche nei testi d’inven-
zione letteraria, immagini 
di luoghi e di personaggi 
conosciuti, se non addirittu-
ra familiari. Si osservi che 
le storie narrate da Comel-
lo non hanno come unico 
sfondo i monumenti più 
noti di Padova, con le soli-
te “cartoline” di Prato della 
Valle, dell’Orto botanico, di 
piazza del Santo... Il luogo 
dell’azione si trasferisce, tra 
un capitolo e l’altro, dalla 
casa di via Dante all’Isti-
tuto Calvi, dal condominio 
di via Cavallotti alle pale-
stre di judo, dalla chiesa 
dei Cappuccini al Collegio 
Barbarigo, dalle redazioni 
dei quotidiani alle rive del 
Bacchiglione. Insomma, si 
legge, si impara e non ci si 
annnoia mai, “perlustrando” 
la città in lungo e in largo 
in compagnia dello scrittore 
e delle sue ironiche e fulmi-
nanti memorie. 

Paolo Maggiolo

IL SANTO
Rivista francescana
di storia dottrina arte
LVII, 2017 fasc. 1-2 e 3, Centro 
Studi Antoniani, Padova.

Una segnalazione, al soli-
to inevitabilmente succinta, 
dell’annata 2017, scandita in 
due fascicoli, della rivista Il 
Santo. 

Il primo fascicolo contie-
ne gli atti della Giornata di 
studi (tenutasi nel novembre 
2017) dedicata a Giovanni 
Tebaldini e la restituzione 
della musica antica promos-

tutto di riconoscerle come 
vere. La Cappella quindi, 
oltre celebrare l’accresciu-
ta potenza e il prestigio per-
sonale del suo committen-
te, era anche un omaggio 
a questi monaci guerrieri, 
destinati pochi anni dopo ad 
essere ingiustamente accu-
sati di eresia e di azioni orri-
bili e infamanti. In realtà i 
Templari erano cavalieri di 
grande fede, che osservava-
no i voti di povertà, casti-
tà e obbedienza secondo la 
regola dei canonici regolari, 
a cui si aggiungeva lo stare 
in armi.

Nella seconda parte del 
libro, l’autrice illustra il per-
corso artistico e religioso 
della Cappella, con un’at-
tenta descrizione dei singo-
li riquadri che compongono 
il ciclo pittorico, colto nella 
sua interezza e nei singoli 
particolari grazie alle splen-
dide riproduzioni fotografi-
che a colori.

Roberta Lamon

Aldo Comello
ANGELI E TOPI
(PER NON PARLAR
DEI GATTI)
Romanzo
Cleup, Padova 2017, pp. 162.

Angeli e topi non è esat-
tamente un romanzo, anche 
se l’editore così ha deciso 
di chiamarlo sul frontespizio 
del libro. La defizione più 
adatta la troviamo in quarta 
di copertina dove si descrive 
quest’opera come “un vor-
tice di episodi e di memorie 
intermittenti”.  

È un l ibro dest inato 
soprattutto ai padovani ai 
quali si consiglia di leggere 
e di divertirsi a prescindere 
dall’unità del racconto o da 
un eventuale tema condut-
tore: cioé di categorie che, 
nel caso specifico, non sem-
brano avere fondamentale 
importanza. Aggiungiamo 
che l’autore scrive molto 
bene, con facilità narrativa: 
qualità che al giorno d’oggi 
diventano sempre più rare e 
che si mostrano inversamen-
te proporzionali alla quantità 
di romanzi e di novelle che 
le case editrici – dalle mag-
giori alle sigle secondarie – 
continuano a produrre, 

Si potrebbe accennare alla 
lunga attività giornalistica di 
Aldo Comello per spiegare, 
in qualche modo, la quali-
tà della prosa e l’assoluta 
padronanza di quelli che si 
dicono i “ferri del mestie-
re”. Ma sembra più utile, 
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li, da vicende inquietanti e 
soprannaturali. Il diverti-
mento è assicurato.

Paolo Maggiolo

Antonio Bellò
È FIN TROPPO PER ME
Casa editrice El Squero, Vene-
zia 2018, pp. 183.

Tra i poeti della scena pa-
dovana merita una segnala-
zione anche Antonio Bellò, 
autore originario del Bas-
sanese che da molti anni si 
dedica alla scrittura impe-
gnandosi anche a divulga-
re, soprattutto nelle scuole, 
i valori e i linguaggi del 
mondo poetico. 

Questo libro, uscito di 
recente, attira e incuriosisce 
per questo esatto motivo: 
perché riporta, nelle pagine 
conclusive dell’antologia 
lirica, le impressioni rilascia-
te da un gruppo di studenti 
(dei diversi livelli scolasti-
ci) in merito al loro incontro 
con Antonio Bellò. Trattan-
dosi di giovanissimi, che si 
sono sforzati di comunicare 
le proprie idee e le proprie 
riflessioni circa un’esperien-
za didattica insolita come 
quella del contatto diretto 
con un adulto appassionato 
di poesia, appaiono interes-
santi la spontaneità, la sem-
plicità, e a volte la stranezza 
di alcune osservazioni, così 
come appare talvolta preco-
ce e profonda la capacità di 
dare un senso corretto alla 
lettura dei versi di Anto-
nio Bellò e di imbastire un 
giudizio ragionevole sulla 
personalità dello scrittore e 
sull’intimo significato delle 
sue parole. Ecco un esempio, 
fra i tanti, che non ha biso-
gno di commento: «Lui non 
guarda mai la televisione: 
per questo pronuncia termi-
ni a me sconosciuti. Quando 
parlava sembrava che reci-
tasse una poesia infinita». 

Paolo Maggiolo

Incontri
Stéphanie Omboni 
(1839-1917),
protagonista
dell’impegnO
sociale a Padova

Martedì 27 marzo  nella 
Sala della Gran Guardia il 
Seminario curato dal Comi-
tato padovano dell’Istituto 
per la storia del Risorgi-
mento dedicato a Stephanie 

Omboni (1839-1917) prota-
gonista dell’impegno sociale 
a Padova ha  impreziosito 
la bella mostra Crescere a 
tempo di musica, promossa 
dall’Assessorato alla Cultu-
ra e organizzata dal Museo 
dell’Educazione dell’Uni-
versità;  dove sono esposti, 
per gentile concessione della 
Spes,  anche i suggestivi 
strumenti della banda dell’I-
stituto per l’Infanzia Abban-
donata, in cui l’educazione 
al bello, attraverso la musica, 
faceva parte del progetto for-
mativo.

Dagli interventi dei diversi 
relatori è emerso un ritratto 
a tutto tondo  della filantro-
pa padovana cui – lo ha evi-
denziato anche la consigliera 
Meri Scarso, che ha portato 
i saluti del Sindaco – la città 
non ha ancora saputo tribu-
tare un adeguato riconosci-
mento.

Stéphanie Etzerodt, nata 
da padre tedesco e da madre 
inglese, arrivò  all’età di 
circa trent’anni a Padova, 
dove studiò filosofia e sposò 
il professor  Giovanni Ombo-
ni, ex garibaldino. Vi abitò 
fino al 1917, anno della 
morte. Laica, emancipazio-
nista, profondamente sensi-
bile ai problemi sociali, prese 
parte attivamente a diverse 
iniziative filantropiche ed 
educative della nostra città: 
insieme ad altre donne istituì 
nel 1874 un giardino froebe-
liano e fondò l’Istituto mari-
no per i rachitici, nel 1883 si 
prodigò per la nascita delle 
cucine popolari, partecipò 
alla battaglia per l’abolizione 
della prostituzione di stato,  
durante il periodo bellico 
fu fra le principali esponen-
ti del Comitato di prepara-
zione civile e, naturalmente, 
fece parte anche al Comita-
to pro suffragio femminile 
del 1906. Ma a Padova il suo 
nome è legato soprattutto alla 
nascita nel 1895 dell’Istituto 
per l’Infanzia abbandonata.

Patrizia Zamperlin e Dona-
tella Lombello dell’Univer-
sità di Padova e la coordina-
trice del seminario Tiziana 
Pironi, presidente nazionale 
CIRSE, hanno sottolineato il 
carattere fortemente innovati-
vo dell’azione della Omboni, 
che intuì tempestivamente, in 
un periodo di grande critici-
tà sociale e di aumento della 
delinquenza minorile, l’im-
portanza della prevenzione, 
condotta anche  attraverso 
l’istruzione e la formazione  
rispettosa delle caratteristi-
che delle singole individua-
lità; riconobbe l’importanza 
primaria della famiglia e 

perciò si curò di mantenere 
per quanto possibile stretti 
i legami dei giovani di cui 
si occupava con le rispettive 
realtà parentali;  affermò il 
ruolo di supplenza e di sti-
molo che gli interventi filan-
tropici dovevano rivestire nei 
confronti delle istituzioni, cui 
attribuì il preciso dovere di 
colmare quei bisogni che i 
minori avevano il diritto di 
vedere soddisfatti. La soli-
darietà stessa fu da lei intesa 
come un dovere.

Tutto ciò avveniva in un 
periodo, efficacemente trat-
teggiato  dalla giornalista 
Margherita Carniello e dal 
breve, ma denso intervento 
di Giuseppe Zago (vice diret-
tore del Dipartimento FISP-
PA dell’Università), in cui a 
Padova si insediò un gover-
no democratico, determina-
to a migliorare l’assistenza 
pubblica e l’istruzione, per  
affrontare le cause stesse 
del degrado sociale e della 
conseguente delinquenza; 
mentre nel  mondo accade-
mico padovano, fortemen-
te influenzato dal pensiero 
positivista, proliferavano 
innovazioni e scoperte scien-
tifiche e parecchi docenti  
condividevano  l’impegno 
politico e sociale dell’ammi-
nistrazione.

 Stefania Omboni fu 
senz’altro una donna di capa-
cità e di impegno non comu-
ni,  hanno ricordato Rossella 
Raimondo dell’Università 
di Bologna e Liviana Gaz-
zetta, presidente del Comi-
tato padovano per la storia 
del Risorgimento; ma già nel 
periodo post-unificazione, 
sul terreno fertile del civi-
smo risorgimentale e dell’e-
mancipazionismo successi-
vo, numerose esponenti del 
primo femminismo italiano 
coniugarono  la richiesta di 
libertà con una dimensione 
etica: oltre cioè a rivendicare 
in modi più o meno radicali 
il  riconoscimento dei dirit-
ti delle donne, esse seppero 
farsi carico dei gravi proble-

mi del tempo ed esercitare 
una sorta di maternità sociale 
nell’azione solidale eserci-
tata a  vantaggio soprattut-
to dell’infanzia.  Anche le 
filantrope estranee a qual-
siasi religione confessiona-
le, considerandosi parte  di 
quell’umanità in cui vedeva-
no risolversi  la dimensione 
del divino,  esprimevano  una 
spiritualità ereditata  dall’i-
dealismo romantico, che 
arricchiva, anziché contrasta-
re, l’inclinazione all’agire di 
stampo positivista. Stefania  
Omboni  la rivela esplicita-
mente, ha evidenziato Livia-
na Gazzetta, nella prefazio-
ne all’ ultima opera di David 
Strauss  L’antica e la nuova 
fede, che tradusse dal tede-
sco.

Il percorso denso  di 
informazioni e di riflessio-
ni  di questo seminario è 
stato completato da  Fabio 
Targhetta dell’Università di 
Padova che  ha presentato  
l’impegno politico e socia-
le  e le idee pedagogiche di 
quell’interprete del pensiero 
di S. Omboni, cui fu legata 
da amicizia e da condivisione 
di intenti, che fu Filomena 
Fornasari , la  fondatrice del  
Rifugio minorenni . 

Nei numerosi presenti si è 
quindi affermata la convin-
zione  che  la ricchezza di 
spunti offerti durante l’in-
teressantissimo pomeriggio 
abbia aperto solo uno squar-
cio nel  vasto  orizzonte del 
pensiero e dell’azione  fem-
minile nella nostra città a 
cavallo tra XIX e XX secolo. 

     Anna Lucia Pizzati

The legacy of
Tullio Levi-Civita

Nei giorni 19 e 20 febbraio 
si è tenuto all’università di 
Padova il convegno interna-
zionale The legacy of Tullio 
Levi Civita dedicato grande 
matematico nato a Padova 
nel 1873 e morto a Roma nel 
1941. Organizzato dal Dipar-
timento di Matematica, che a 
Levi Civita è intitolato, que-
sto convegno ha concentra-
to nella seconda giornata e 
nella sede dipartimentale di 
Torre Archimede le questioni 
più specialistiche e il dibat-
tito degli esperti del settore, 
con gli interventi di Fernan-
do De Felice, Anna Fino,  
Massimiliano Guzzo, Giu-
seppe Saccomandi, Tilman 
Sauer e infine di Gabriele 
Vedovato.

Ad una presentazione 
divulgativa di Levi Civita è 
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il pubblico giovanile che 
dimostra di saper apprezza-
re la magia degli spettacoli 
ottici di un tempo, il fascino 
dei vetri dipinti a mano e i 
prodotti della fantasia: unico 
mezzo per far prendere il 
volo a un’immaginazione 
sempre più compressa dalle 
moderne tecnologie. 

Popr io  ag l i  s tuden t i 
dell’Ateneo patavino l’Asso-
ciazione offre quest’anno la 
possibilità di visitare gratui-
tamente la collezione. 

Carlo Alberto Zotti Minici

Amici della
Biblioteca
Universitaria
di Padova

In occasione del rinnova-
mento del Consiglio Diret-
tivo, l’Associazione cultu-
rale Amici della Biblioteca 
Universitaria di Padova desi-
dera presentarsi ai lettori di 
“Padova e il suo territorio”, 
per rendere noti i suoi intenti 
e le sue attività.

Costituita nel 2015, l’As-
sociazione è di natura apo-
litica e senza fini di lucro, e 
si propone tra i suoi compiti 
di operare per promuovere 
la conoscenza delle attivi-
tà e del patrimonio della 
Biblioteca presso i cittadini 
e le istituzioni attive nel ter-
ritorio, creando momenti di 
incontro fra studiosi e citta-
dini.

Seppur giovane, l’Asso-
ciazione ha già avuto modo 
di sostenere la Biblioteca 
Universitaria in importanti 
iniziative, tra le quali ricor-
diamo la mostra di mano-
scritti miniati tenutasi lo 
scorso anno presso l’Orato-
rio di San Rocco, dall’evo-
cativo nome La bellezza nei 
libri. Cultura e devozione 
nei manoscritti miniati della 
Biblioteca Universitaria di 
Padova (8 aprile-7 maggio 
2017). L’esibizione presenta-
va trenta manoscritti miniati 
conservati presso la Biblio-
teca Universitaria, quasi tutti 
mai esposti in precedenza, 
provenienti dalle istituzioni 
monastiche e conventuali, in 
gran parte patavine, soppres-
se in età napoleonica - come 
Santa Giustina o gli Eremita-
ni – ma anche da note biblio-
teche private padovane, ad 
esempio quella del medico 
Giovanni Battista Morga-
gni, docente di anatomia 
presso l’Ateneo patavino. 
L’Associazione ha suppor-
tato il progetto espositivo e 
la pubblicazione del relativo 
catalogo, credendo nell’im-

Museo è molto cambiato, 
senza mai perdere quell’au-
ra di antica soffitta delle 
meraviglie che sta all’ulti-
mo piano di Palazzo Ange-
li, in Prato della Valle, sede 
perfetta per una collezione 
cresciuta con lo spirito dello 
studioso, con l’occhio dell’e-
steta e con il cuore dell’ap-
passionato. Dall’anno della 
sua fondazione (1998) la 
collezione si è molto amplia-
ta, tanto che per mostrare 
interamente il teatro d’om-
bre del Cabaret Chat Noir, le 
sillhouette, le stereoscopie, 
è stato necessario organiz-
zare mostre temporanee in 
altre sedi. Per l’esposizione 
completa ci vorrebbe tutto 
l’antico palazzo, che così 
diventerebbe un grande, 
unico Museo della Storia 
dell’Immagine. Per adesso 
ci pensano altri musei, quasi 
sempre stranieri, che ricor-
rono ai prestiti per far cono-
scere i materiali che Palazzo 
Angeli non ha la possibilità 
di esporre. 

Il Teatro d’Ombre, prima 
di partire per Madrid e Bar-
cellona, sarà fatto rivivere, 
con tanto di musicisti e can-
tanti lirici, e immortalato in 
video per essere presentato 
ai vari festival cinematogra-
fici, mentre una mostra sulla 
fotografia stereoscopica sarà 
allestita in collaborazione 
con la Brown University di 
Providence. È in fase di pro-
gettazione anche una mostra 
dedicata alla tridimensiona-
lità e al megaletoscopio di 
Carlo Ponti, con le vedute 
fotografiche della Venezia 
ottocentesca che verranno 
per la prima volta raccolte in 
un catalogo.

Con l’occasione dell’An-
niversario è stata pure 
annunciata la possibilità di 
iscriversi all’Associazio-
ne Culturale “Compagnia 
Mondo Niovo” che gestisce 
il Museo. L’Associazione 
prende il nome dallo spet-
tacolo ottico settecentesco 
Mondo Nuovo che in Museo 
si può ammirare funzionan-
te con vedute ottiche origi-
nali. L’industriosa macchi-
netta fu descritta anche da 
Carlo Goldoni in un poemet-
to che, per il Ventennale, è 
stato recitato da un attore 
per il piacere e il divertimen-
to degli invitati, ma anche 
della stessa Laura Minici che 
nulla sapeva di questa gradi-
ta sorpresa.

Il Museo possiede oggi 
l’energia di un ventenne. 
Gli ingressi sono in aumen-
to costante e i più sensibi-
li incrementi riguardano 

quelle del padre Giacomo 
(l’avvocato che  salvò la cap-
pella degli Scrovegni, e che 
come sindaco di Padova agli 
inizi del Novecento contri-
buì molto allo sviluppo della 
città). Bene ha fatto dunque 
il Dipartimento di Matema-
tica a lumeggiare non solo 
il “matematico nato”, ma 
anche l’uomo impareggiabi-
le che tutte le testimonian-
ze descrivono. E segno di 
accorta sensibilità è stata la 
scelta delle due organizza-
trici, le Dott.sse Luisa Fiorot 
e Silvia Crafa, di coinvolge-
re nella preparazione dell’e-
vento anche alcuni studenti 
del liceo Tito Livio, di cui 
Tullio Levi Civita era stato 
allievo, con il compito di cer-
care, raccogliere e divulgare 
sui social note biografiche e 
familiari che ravvivassero la 
curiosità intorno alla figura 
di Levi Civita e alla Padova 
del suo tempo.

Mariarosa Davi

stata invece dedicata l’intera 
prima giornata del 19 feb-
braio, con il sottotitolo Il 
matematico padovano che 
corresse Einstein, a rimarca-
re la più nota, se non la più 
importante, delle sue scoper-
te (senza la quale la teoria 
della relatività non sarebbe 
stata perfezionata), e con 
l’omaggio, da parte dell’as-
sociazione “Alumni”, della 
stampa anastatica della tesi 
di laurea di Levi Civita Sugli 
invarianti assoluti (1894). 
Come sede di questa tornata 
è stata scelta l’Aula magna 
del Bo. Il salotto buono della 
città ha dunque ospitato per 
la seconda volta un omag-
gio a Levi Civita offerto a 
tutta la cittadinanza: la prima 
volta era stata il 25 novembre 
2016, in occasione dell’in-
titolazione al suo nome del 
Dipartimento di Matematica. 
E come allora l’aula è stata 
di nuovo affollata di stu-
denti delle scuole superiori 
padovane, ai quali studiosi 
internazionali di fisica, di 
matematica e di storia della 
scienza hanno illustrato non 
solo la grandezza scientifi-
ca di Levi Civita, ma anche 
la sua straordinaria umani-
tà: Thibault Damour (Institut 
des Hautes Études Scientifi-
ques) e Héctor J. Sussmann 
(Rutgers University), insigni-
ti entrambi, a fine mattina-
ta, del premio internaziona-
le “Tullio Levi Civita”; ed 
inoltre Judith R. Goodstein 
e Giulio Peruzzi  (Universi-
tà di Padova), È stata così 
anche restituita alla città una 
memoria storica che le leggi 
razziali avevano cercato di 
cancellare: espulso dall’u-
niversità di Roma nel 1938, 
Levi Civita era stato anche 
depennato dall’elenco dei 
professori emeriti dell’uni-
versità di Padova (dove si era 
laureato ed aveva insegna-
to fino al 1918), in un furo-
re di damnatio memoriae  i 
cui effetti durarono a lungo, 
rimuovendo le tracce pado-
vane di Tullio, come anche 

Associazioni
Museo
del Precinema
in festa
per il Ventennale
della fondazione

Nel 2018 il Museo del 
Precinema  ha  compiu-
to i suoi primi venti anni. 
Per celebrare l’importan-
te traguardo, il 7 aprile è 
stato organizzato un ricevi-
mento allo scopo di riunire 
tutte le persone che finora 
hanno sostenuto l’attività del 
Museo e ne hanno condiviso 
gli intenti. Amici, collabora-
tori, professori, giornalisti, 
rappresentanti delle princi-
pali istituzioni, collezionisti, 
appassionati, hanno brinda-
to insieme con la fondatrice 
Laura Minici Zotti per cele-
brare il passato e augurare 
successo alle iniziative futu-
re affidate alla nuova dire-
zione, da poco subentrata. 
Tra gli invitati anche il gran-
de regista americano Francis 
Ford Coppola, che da lonta-
no ha fatto sentire la sua pre-
senza tramite auguri giunti 
con posta elettronica, e con 
l’omaggio di una bottiglia 
del vino da lui prodotto, una 
bottiglia che sull’etichetta 
mostra proprio una striscia 
per zootropio, strumento 
all’origine dell’animazione 
ovviamente esposto nel per-
corso del Museo insieme a 
fenachistoscopi, praxinosco-
pi e molti altri congegni.

In questi due decenni il 
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tata da pannelli fotografici 
con le aule dall’Ottocento a 
oggi, da alcune tavole con 
i progetti di Jappelli per 
l’ex-macello accompagnati 
dalla documentazione stori-
ca reperita e da tre plastici 
che riproducono la scuola e 
l’area in cui sorge, registran-
do gli interventi avvenuti nel 
corso degli anni. Il lavoro 
è il risultato di una ricerca 
svolta nei laboratori didat-
tici del Selvatico, in colla-
borazione con il Corso di 
Laurea in Ingegneria Edile-
Architettura dell’Università 
di Padova.

Roberta Lamon

maurizio turlon
e l’ARTE GENERATIVA

Nato a Padova nel 1955, 
laureato in fisica e studioso 
di matematica, Maurizio Tur-
lon opera nell’ambito dell’ar-
te generativa o algoritmica 
con predilezione per la pit-
tura generativa. Da sempre 
attratto dal connubio tra arte 
e scienza e dalla possibilità 
di rappresentare per imma-
gini i complessi legami tra 
una generica forma e la sot-
tostante struttura astratta di 
origine fisico-matematica, ha 
sviluppato un software gene-
rativo che consente di creare 
e visualizzare forme e colori 
in iperspazi con un numero 
arbitrario di dimensioni. Dal 
2011 ha iniziato a divulgare 
il suo lavoro in mostre e con-
vegni, registrando interesse e 
apprezzamenti.

Personalmente ritengo 
anacronistica e fuori luogo 
l’usuale contrapposizione tra 
arte e scienza. Artisti e scien-
ziati fanno sostanzialmente 
la stessa cosa: esprimono in 
modo creativo la formalizza-
zione di simboli e la simbo-
lizzazione di forme. Le dif-
ferenze stanno unicamente 
nel vocabolario di forme e 
simboli a cui le due figure 
attingono e nel linguaggio in 
cui si esprimono.

smettere, anche attraverso 
un coinvolgimento emotivo, 
l’immagine di un edificio. 
Ne è un esempio la mostra 
allestita alla Galleria Civi-
ca Cavour, dove la foto-
grafia è utilizzata sia come 
mezzo espressivo, sia come 
strumento per documentare 
l’attività della Scuola Pie-
tro Selvatico, dove lo stesso 
Pinton si è formato.

L’edificio, costruito tra il 
1818 e il 1821 da Giuseppe 
Jappelli nelle sue inconfon-
dibili forme neoclassiche, 
nel 1910 divenne sede della 
“Scuola di disegno pratico, 
di modellazione e d’intaglio 
pegli artigiani”, voluta dal 
marchese Pietro Selvatico, 
convinto della necessità di 
rivalutare l’artigianato per 
promuovere le arti decora-
tive e industriali. La scuola, 
diventata in seguito Istituto 
d’Arte e poi Liceo Artistico, 
ha sempre privilegiato nel 
corso della sua storia l’attivi-
tà di laboratorio per formare 
artisti in grado di progetta-
re e realizzare opere, in un 
costruttivo confronto tra la 
fase creativa e quella esecu-
tiva. 

Attraverso le 34 immagini 
esposte, Francesco Pinton ha 
voluto evidenziare il valore 
architettonico dell’edificio, 
rimarcandone la funzione 
didattica, e allo stesso tempo 
rendere omaggio al padre, il 
maestro orafo Mario Pinton, 
fondatore della Scuola orafa 
padovana, una delle eccel-
lenze dell’Istituto, ricono-
sciuta anche all’estero per la 
produzione di gioielli d’arte.

Dopo alcuni scatti che 
riprendono l’edificio da 
diverse angolazioni, l’arti-
sta entra nella scuola con la 
sola macchina fotografica in 
mano, senza altre attrezza-
ture, per cogliere nell’illu-
minazione naturale la vita 
che vi si svolge, rilevando 
l’essenza del fare laborato-
rio, con gli studenti impe-
gnati sui materiali per creare 
forme e oggetti secondo un 
preciso percorso didattico.

Uno spazio così ricco di 
tradizione è anche fonte di 
ispirazione e di creatività: la 
foto della Rotonda, con le 
sculture in gesso realizzate 
dagli allievi e dai professori 
e con la copia della testa del 
David di Michelangelo colta 
in primo piano dal fotogra-
fo, va letta come un invito 
affinché la scuola non rinun-
ci alla sua funzione didattica 
e ritorni presto a occupare la 
sua storica sede, ora chiusa 
per problemi strutturali.

L’esposizione è comple-

portanza di far emergere un 
patrimonio di notevole pre-
gio poco conosciuto al gran-
de pubblico.

Le attività dell’Associa-
zione prevedono inoltre 
occasioni di conoscenza e 
accrescimento culturale, 
attraverso l’organizzazione 
di eventi riservati ai soci, 
come conferenze e visite a 
biblioteche e altre istituzio-
ni. A tale riguardo, meritano 
di essere ricordate le visite 
a importanti biblioteche del 
territorio veneto e non solo, 
come la Biblioteca Capito-
lare, la Biblioteca Carmeli e 
la Biblioteca storica dell’Or-
to Botanico di Padova, la 
Biblioteca di Praglia o anco-
ra la Malatestiana di Cesena, 
unico esempio di biblioteca 
umanistica conventuale per-
fettamente conservata nell’e-
dificio, negli arredi e nella 
dotazione libraria. Ai soci 
sono riservate occasioni di 
approfondire la conoscenza 
del patrimonio di manoscrit-
ti e libri a stampa di pregio 
con la guida di bibliotecari 
ed esperti.

Per quanto concerne le 
conferenze per i soci, il ricco 
programma è stato inaugu-
rato nel 2015 da tre incontri 
con Giordana Mariani Cano-
va sul tema della miniatura 
veneta, per poi proseguire 
fino ad oggi con presenta-
zioni di diversi studiosi su 

temi variamente afferenti 
al mondo del libro e delle 
biblioteche. 

Il filo rosso che raccorda 
gli eventi è l’amore per i libri 
e la forte convinzione del 
valore delle biblioteche come 
luoghi di creazione di cultu-
ra in costante dialogo con la 
società. Chiunque condivi-
da questa passione, e voles-
se contribuire attivamente 
alla vita culturale cittadina 
e a sostenere la più antica 
Biblioteca Universitaria d’I-
talia – fu infatti fondata nel 
1629 –, è invitato a contattar-
ci e a venire a conoscerci. 

Chiara Ponchia

Premio:
GIULIO BRESCIANI ALVAREZ

e ANDREA CALORE

Il premio è intitolato ai due storici che hanno contri-
buito significativamente alla conoscenza di Padova e 
del suo territorio, isituito da associazioni padovane, da 
amici, dalle famiglie Bresciani e Calore, conm il patro-
cinio del Comune di Padova e della Nuova Provincia di 
Padova.

Il premio è riservato a saggi che rientrino nell’ambito 
delle ricerche sviluppate da Bresciani Alvarez e Calore 
su:

Storia dell’arte e dell’architettura padovane dal XII 
al XIX secolo.

Il premio consiste nella pubblicazione del saggio 
vincitore nella collana Quaderni di Padova e del suo 
Territorio e il suo inserimento nel sito della Rivista. È 
previsto l’inserimento nel sito anche di quei saggi che 
la ommissione giudicatrice riterrà di segnalare come 
secondo e terzo premio.

I saggi dovranno essere inediti e della lunghezza di 
80/100 cartelle (1800 battute/pagina) comprese le illu-
strazioni che in caso di stampa dovranno essere fornite 
dagli autori nei formati corretti.

I saggi dovranno essere inviati entro il 30 dicembre 
2018 in formato .doc e/o .pdf all’indirizzo unipoppd@
gmail.com.

La commissione formata da rappresentanti delle 
associazioni promotrici vaglierà i lavori pervenuti entro 
il primo trimestre del 2019 e la pubblicazione avverrà 
entro lo stesso anno. La partecipazione al premio è 
gratuita.

Mostre
Francesco Pinton
LA SCUOLA DI PIETRO 
SELVATICO
omaggio a mio padre
Mostra fotografica, Galleria 
Civica Cavour, 6 aprile-13 mag-
gio 2018.

Francesco Pinton si occu-
pa di fotografia da diversi 
anni; dopo aver lavorato nel 
mondo della moda e della 
pubblicità ha maturato la 
volontà di misurarsi con la 
forma architettonica, dedi-
candosi con successo a 
interpretare, leggere e tra-
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La Tradizione
nella Modernità

Le sorelle Daniela e Mar-
zia Banci, entrambe orafe, 
hanno acquisito una soli-
da formazione nel campo 
dell’oreficeria,  iniziata 
all’Istituto d’Arte Apolloni 
a Fano (Pesaro) e prosegui-
ta e ampliata alla facoltà di 
Architettura all’Università 
di Venezia, che ha permesso 
loro di innestare, sulle anti-
che tradizioni dell’arte orafa, 
una rinnovata e personale 
linea di sostanziale omo-
geneità nel gusto artistico, 
da interpretare alla luce di 
comuni tendenze culturali.

Realizzano gioielli esegui-
ti interamente a mano con 
indubbia originale creatività, 
apprezzati e richiesti da col-
lezionisti oculati, per il valo-
re intrinseco dei materiali 
utilizzati, per l’elevato grado 
di perizia tecnica e la finezza 
delle soluzioni formali.

Il loro nome rappresenta 
ormai una sorta di garanzia 
per l’alto pregio e l’evidente 
valore simbolico che si defi-
nisce nelle forme dei loro 
ornamenti sontuosi: ogni loro 

creativa, necessariamente 
mediata da un codice sof-
tware, risultato di un proces-
so al quale contribuiscono 
artista e sistemi non umani. 
Può costituire la culla ideale 
di sviluppo per coniugare il 
rapporto tra arte e scienza in 
tema di nuove conoscenze e 
sensibilità. Si propone di rap-
presentare strutture originate 
da differenti esperienze for-
mative ed è in grado di espri-
mere elementi estetici, quali 
la complessità, la casuali-
tà e l’armonia, nell’ambito 
di composizioni di diversa 
natura, pittorica, letteraria o 
musicale.

Fin da quando ho iniziato 
a intravedere delle applica-
zioni artistiche per un codi-
ce software che avevo rea-
lizzato per scopi scientifici, 
uno degli obiettivi primari 
della mia esperienza in pittu-
ra generativa è stato proprio 
quello di vedere fino a che 
punto fosse possibile gover-
nare una produzione artifi-
ciale ed emulare una pittura 
comunemente intesa in ter-
mini di aspetto, cromatismo 
e stile esecutivo. Un pittore 
tradizionale è protagonista 
dal primo all’ultimo istante 
della sua creazione, con con-
tinui interventi in itinere che 
definiscono il modo in cui 
governa l’opera. Viceversa, 

La differenziazione tra le 
due figure nasce nel Seicento 
con l’introduzione del meto-
do galileiano in un momen-
to storico in cui le forme e 
i simboli della giovane cul-
tura scientifica non poteva-
no certo rivaleggiare come 
espressione estetica con i 
corrispondenti forme e sim-
boli della più matura cultura 
umanistica. Le diverse con-
dizioni di partenza hanno 
quindi fin d’allora introdotto 
una sottovalutazione dei con-
tributi estetici della cultura 
scientifica, spesso accompa-
gnata dall’incapacità concet-
tuale e strumentale di ricono-
scere scientificità intrinseche 
in opere della cultura uma-
nistica. In realtà, la divari-
cazione operata è stata solo 
un’artificiosa distinzione tra 
creativo galileiano, lo scien-
ziato, e creativo non gali-
leiano, l’artista. Sovente si 
dimentica che i grandi arti-
sti si sono spesso interessati 
alla cultura scientifica della 
loro epoca e, viceversa, i più 
grandi scienziati sono stati 
cultori di discipline quali la 
musica, la pittura o la lette-
ratura.

A questo punto, si potreb-
be facilmente obiettare che la 
cultura umanistica ha sapu-
to esprimere forme di subli-
me complessità ed eleganza, 
inarrivabili per produzioni di 
natura puramente scientifica. 
Ciò è sicuramente vero per 
il passato, ma è innegabile 
constatare come l’attività di 
simbolizzazione nella cultura 
scientifica si sia nel tempo 
progressivamente arricchita 
di nuovi strumenti e tecniche 
di formalizzazione, quali le 
esplorazioni algoritmico-
computazionali, in grado di 
comporre elementi estetici 
fino a poco tempo fa inconce-
pibili. Così come siamo affa-
scinati dal sorriso enigma-
tico della Gioconda, si può 
essere altrettanto affascinati 
dalle prodigiose simmetrie di 
forme geometriche definite 
in iperspazi con un numero 
arbitrario di dimensioni.

L’arte generativa o algo-
ritmica è una espressione 

Vertigine, 2013.

Ipersfera, 2013.

un pittore generativo opera 
con metodo galileiano, cioè 
definisce in termini algorit-
mo-matematici una struttu-
ra, fissa le condizioni iniziali 
e generali del suo sviluppo, 
osserva il risultato, interviene 
con opportune modifiche e 
ripete il ciclo fino a ottenere 
una produzione finale conso-
na alle aspettative.

Le attività di progettazio-
ne e di realizzazione di un 
algoritmo sono estremamen-
te creative e impegnative, 
soprattutto se l’obiettivo che 
ci si è posti è complesso: la 
mia mente si sente molto più 
stimolata e coinvolta quan-
do, per disegnare un albero, 
è sfidata a usare un paio di 
formule e quattro righe di 
codice, al posto di colori e 
pennelli.

r.l.

Eclettico, ardito sperimentatore, attore cosmopolita 
nel teatro del nostro tempo. Padova celebra Gaetano 
Pesce, uno dei massimi esponenti della creatività 
contemporanea nel mondo, con una grande retro-
spettiva ospitata dal 23 maggio al 23 settembre 2018 
nel maestoso Palazzo della Ragione, che proprio 
nel 2018 festeggia gli ottocento anni. La mostra è 
promossa e prodotta dall’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Padova. L’iniziativa è sostenuta dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, 
con il contributo di Morellato e dello sponsor tecnico 
Saviola.

L’esposizione proporrà un ricco corpus di opere, 
oltre 200, che attraversano 60 anni di carriera, in un 
peculiare percorso, pensato per un’esperienza per-
sonalizzata e priva di vincoli temporali nel territorio 
della curiosità: “Questa, il cui simbolo è il punto di 
domanda, indaga lo sconosciuto (e non il contra-
rio perché esso è già rivelato)”, spiega il designer. 
Ogni angolo della mostra è stato ideato da Pesce per 
invitare lo spettatore a esplorare attivamente il suo 
mondo multidisciplinare, passeggiando tra le pedane 
di diverse altezze e dimensioni dove sono alloggiate 
le opere, distribuite di proposito senza ordine crono-
logico, lasciate alla mercé della sua curiosità. I diver-
si cammini sono un’occasione per illustrare i temi 
che caratterizzano il pensiero creativo di Gaetano 
Pesce, il cui lavoro è un costante inno alla contami-
nazione.

manufatto diviene portato-
re del valore assoluto della 
materia nel recupero della 
dignità del mestiere dell’ora-
fo che diviene creatore origi-
nale e artigiano artista.

Il loro piccolo formato 
trattiene tutti i problemi e 
gli impegni di una poetica 
raffinata realizzata con ela-
borazioni appassionate e di 
grande fascino compositivo 
che sperimenta nuovi acco-
stamenti di colore, materiali 
e tecniche capaci di riflette-
re continue e audaci sfide, 
riuscendo a distinguersi per 
originalità e per innovazio-
ne, seguendo un percorso che 
coniuga,oggi, la padronan-
za delle tecniche tradizionali 
con gli echi delle nuove esi-
genze e tendenze.

Due splendidi gioielli: un 
anello di Marzia e un pen-
dente di Daniela sono dive-
nuti preziosi manufatti per 
le collezioni del Museo degli 
Argenti di palazzo Pitti a 
Firenze, entrando a far parte 
delle già ricche collezioni 
del Tesoro Mediceo. L’anel-
lo progettato e realizzato da 
Marzia si intitola Genesi ed 
è formato da due navette di 

DAL 23 MAGGIO
AL 23 SETTEMBRE 2018

PADOVA
PALAZZO DELLA RAGIONE
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scenza dei materiali determi-
nano la creazione di opere 
che sono luce in movimento, 
razionalità e spiritualità, in 
forme dove la geometria, la 
misura, e la materia si amal-
gano perfettamente per rigo-
re e armonia. Si avverte tutta 
l’armonia della natura, dei 
suoi cicli vitali in due splen-
dide collane che esaltano e 
decorano lo scollo degli abiti 
femminili: Infinito, creata 
da Marzia nella collezione 
Geodedica; Cassiopea, cre-
ata da Daniela, facente parte 
della collezione: Il cielo per 
una stella. Le abbiamo viste 
indossate in una sontuosa 
sfilata la sera dell’8 marzo 
2011 nella Giornata interna-
zionale della donna, all’Am-
basciata d’Italia a Istanbul 
nell’ evento intitolato: Il cielo 
per una stella. Una ricca e 
meravigliosa collezione 
ammirata, in parte, l’anno 
prima a Palazzo Pitti durante 
Pitti Immagine.

I loro diamanti, evocando 
l’incanto della natura inne-
vata, danno vita a fiori sfa-
villanti, come in Zerouno, 
della collezione Chiarezze 
Relative, un anello ideato 
da Daniela o nella parure di 
anello e collana in oro bian-
co e diamanti create da Mar-
zia e intitolata Soffione della 
collezione Entelechia. Sono 
forme di luce che si animano 
con sensazioni di movimento 
e prendono vita divenendo 
lucenti e brillanti.

Dall’incanto della natura 
le orafe amano poi sconfi-
nare nell’immaginario avva-
lendosi delle risorse del 
rilievo, espresso da gros-
se pietre, nelle collane: Il 
Cielo,Trasformazione e In 
viaggio sulla terra alla luce 
del sole di Marzia in cui i 
contorni non si chiudono 
a rinsaldare la forma, ma 
continuamente spezzati, le 
impediscono di costituirsi 
volume e la luce si promana 
dalle dissonanze dei colori. 
Il chiaroscuro del rilievo si 
trasforma cosi in un’accen-

oro giallo e diamanti imper-
niate tra di loro per essere 
unite e mobili nello stesso 
tempo: una ospita tre perle 
australiane a forma di uovo 
di colore giallo, l’altra ospita 
il dito di chi lo indossa. Con 
questo gioiello l’artista ha 
inteso esprimere il suo amore 
per la nascita al mondo e per 
la familiarità che unisce e 
individua gli esseri viventi: 
il Padre, la Madre e il Figlio.

Daniela ha realizzato il 
pendente Cupola, che rac-
chiude molteplici suggestio-
ni: il ventre materno che con-
tiene e fa sviluppare il seme 
della vita, il luogo sacro di 
rappresentazione e conteni-
mento del mistero divino, il 
manto della Vergine e anche 
l’omaggio alla cupola di 
Brunelleschi del Duomo di 
Firenze. Un diamante è posto 
sulla lanterna della picco-
la cupola e una perla grigia 
australiana, semimobile, con-
tenuta all’interno dello spa-
zio vuoto della cupola sono 
dedicati alla Madre che da 
alla luce il Figlio. La luce 
penetra in quello spazio fil-
trando e concentrando i suoi 
raggi.

Gioielli straordinari e 
preziosi questi, ma Danie-
la e Marzia ci mostrano 
con orgoglio come talvolta 
la qualità della fattura, l’o-
riginalità dell’ invenzione 
prevalgono sul valore intrin-
seco dei materiali, entrando 
ugualmente nella dimensione 
del lusso e dell’eleganza in 
monili della splendida colle-
zione Entelechia Ruah.

Ma il gioiello può essere 
anche un chiaro esempio di 
come in tal genere di manu-
fatti, le nostre orafe, amino 
interpretare il materiale di 
partenza, stimolo per fanta-
stiche ricostruzioni di forme 
e scelto spesso per inusuali 
timbri cromatici. Con l’ag-
giunta di pochi e ben studiati 
elementi riescono a eviden-
ziare e a valorizzare la figura 
già insita, seguendo, in que-
sto, una consuetudine ben 
attestata nel tempo, di evi-
dente valore simbolico. La 
sperimentazione e la cono-

tuazione luministica: volume 
e geometria escono dal piano 
creando punte di diamante in 
forme argentate nella colle-
zione: Lem ideata da Danie-
la.

Le qualità progettuali, 
l’efficacia dell’invenzione 
formale, le materie preziose 
come metafora di una illumi-
nazie divina, l’ineccepibile 
preziosità artistica, divengo-
no le chiavi d’oro per entrare 
nella straordinarietà e nell’u-
nicità dell’arte delle nostre 
orafe.

Con Daniela e Marzia 
Banci, Padova, di eccellen-
te tradizione orafa, continua 
ad acquisire piena coscien-
za della presenza viva di un 
bene culturale unico e tipico 
che è in grado di adeguarsi 
alla cultura e al gusto della 
modernità,  accogliendo 
anche opere di artisti con-
temporanei, molti di loro 
ormai entrati nell’ambito 
della storia dell’arte attraver-
so esposizioni e permanenza 
nei musei.

Ornella Casazza

GAUGUIN
E GLI IMPRESSIONISTI
Capolavori della collezione 
Ordrupgaard
Padova, Palazzo Zabarella 29 
settembre 2018-27 gennaio 
2019.

Nella mostra in program-
ma il prossimo autunno a 
Palazzo Zabarella, la Fon-
dazione Bano presenterà in 
esclusiva per l’Italia i capo-
lavori francesi della colle-
zione Ordrupgaard, un’oc-
casione unica per ammirare 
le opere dei più celebri pit-
tori impressionisti prove-
nienti da un museo danese 
prestigioso, ma non tra i 
più frequentati dal pubbli-
co italiano. I grandi nomi ci 
sono tutti: Courbet, Dela-
croix, Sisley, Berthe Mori-
sot, Pissarro, Monet, Degas, 
Manet, Daumier, Corot, 
Cézanne, Renoir, Matisse, 
oltre naturalmente a Paul 
Gauguin con i suoi famosi 
dipinti, tra i quali il Ritrat-
to di giovane donna, Vaïte 
(Jeanne) Goupil del 1896 e 
Donna tahitiana del 1898. 
Una sessantina di opere 
che compongono la raccol-
ta creata ai primi del Nove-
cento da due grandi amanti 
dell’arte, i danesi Wilhelm 
Hansen e sua moglie Henny. 
Banchiere, assicuratore, 
spirito indipendente e filan-
tropo, in soli due anni, dal 
1916 al 1918, Wilhelm Han-

sen riunì una collezione 
unica, oggi considerata una 
delle più belle raccolte euro-
pee di arte impressionista e 
post-impressionista. Affa-
scinato dalla nuova pittura 
francese in occasione del 
suo primo viaggio d’affa-
ri a Parigi nel 1893, Hansen 
decise di acquistare le opere 
più importanti presenti sul 
mercato, convinto che l’ar-
te francese fosse destinata a 
un rapido aumento di valore 
e che rappresentasse quindi 
un ottimo investimento. Tra 
alterne vicende, le acquisi-
zioni continuarono anche nel 
primo dopoguerra, quando 
la collezione fu completata 
dal Ritratto di George Sand 
di Delacriox, da Marina a 
Le Havre di Monet, da Il 
Lottatore di Daumier e dal 
celebre quadro Il capriolo 
sulla neve di Courbet. L’ul-
timo acquisto fu un piccolo 
pastello di Degas, raffiguran-
te una ballerina che si china 
per aggiustarsi la scarpetta, 
in precedenza di proprietà di 
Paul Gauguin. La raccolta 
era completa, ma rimaneva 
privata; fu la moglie Henny 
che nel 1951 lasciò la colle-
zione allo Stato danese, ren-
dendola così pubblica.

Attualmente il  museo 
Ordrupgaard è chiuso per 
lavori di ampliamento, così 
la collezione può essere 
temporaneamente presentata 
in altre sedi. Ne ha appro-
fittato Parigi, che ha espo-
sto la raccolta al museo 
Jacquemart-André fino allo 
scorso gennaio. Sarà poi la 
volta della National Galle-
ry of Canada a Ottawa, dove 
rimarrà fino al 9 settembre. 
Dopo di che i dipinti arrive-
ranno a Padova, unica città 
italiana a ospitarli prima 
dell’esposizione in Svizzera; 
alla fine del prossimo anno 
è previsto il loro ritorno in 
Danimarca.

Fin dal 1997, la Fonda-
zione Bano ha realizzato 
importanti mostre mono-
grafiche dedicate a grandi 
artisti, alternate a rassegne 
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pochi anni dopo il gran-
de fiume è protagonista de 
Il mulino del Po di Alberto 
Lattuada; Mario Soldati, con 
La donna del fiume, consa-
cra definitivamente l’attri-
ce Sophia Loren. Tra que-
ste terre, il regista ferrarese 
Michelangelo Antonioni ini-
ziò la sua carriera nel 1957 
con il documentario Gente 
del Po. Altro grande ferrare-
se è Florestano Vancini, che 
a questi luoghi ha dedica-
to numerosi documentari e 
il film per la tv La neve nel 
bicchiere.

Non mancano gli sceneg-
giati per la televisione: da 
Il mulino del Po di Sandro 
Bolchi a De Gasperi, l’uo-
mo della speranza di Liliana 
Cavani.

Il  percorso espositivo 
si snoda tra foto di scena, 
manifesti e locandine pub-
blicitarie, videomontaggi di 
sequenze di film, documen-
tari e sceneggiati televisivi, 
filmati con le interviste che 
testimoniano la singolare 
attrazione che il cinema ha 
provato, e continua a nutrire, 
per il delta del Po. In mostra 
è presente anche un docu-
mentario del 1951, l’anno 
dell’alluvione che ha deva-
stato queste terre e che ha 
fatto conoscere al mondo 
l’immane catastrofe.

Il Polesine, una terra fuori 
dal tempo, un mare di verde 
stretto tra due grandi fiumi, 
è stato, e sarà ancora, il set 
ideale per tanti registi. Signi-
ficative a questo proposito le 
parole del padovano Carlo 
Mazzacurati, che qui era di 
casa: “il Polesine è come 
una pagina bianca dove ogni 
regista può scrivere quello 
che vuole”.

Roberta Lamon

Sentimental 
journey
dal prezioso al... segno 
(1980-2018)
Orecchini in mostra

Dal 5 al 20 maggio 2018 
la  mos t ra  Sen t imenta l 
journey, dal prezioso al... 
segno (1980-2018), curata da 
Marijke Bianchi Vallanzasca 
presso il suo studio di via 
Gabelli 7, desidera manife-
stare il viaggio sentimentale 
che nel corso del tempo ha 
compiuto con passione sin 
dall’inzio della sua attività 
a partire dal 1980 ad oggi 
come collezionista, galleri-
sta e curatrice in tale setto-
re artistico. Al tempo stesso 
però forse si potrebbe dire 

scono ad ammaliarci per 
il rigore e la purezza, la 
sobrietà senza orpelli delle 
inquadrature. Quelle stanze 
vuote, senza tempo, quegli 
interni intimi e un tempo 
fastosi  sembrano mostrarci 
– come diceva il poeta Rai-
ner Maria Rilke – “la strada 
per scoprire ciò che davvero 
è importante ed essenziale”, 
nella nostra vita e non solo 
nell’Arte. 

Rosina Torrisi

CINEMA!
Storie, protagonisti,
paesaggi
Rovigo, Palazzo Roverella, 
24 marzo-1 luglio 2018.

La mostra in corso a 
Palazzo Roverella, curata 
da Alberto Barbera, diretto-
re del Festival del Cinema 
di Venezia e del Museo del 
Cinema di Torino, e promos-
sa dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Padova e Rovi-
go, ripercorre l’affascinan-
te viaggio che il cinema ha 
compiuto nel territorio del 
delta del Po, territorio che 
non ha fatto solo da sfondo 
a tante riprese cinematogra-
fiche, ma che è stato prota-
gonista di almeno 500 opere, 
tra film, documentari e sce-
neggiati televisivi.

Per la particolarità dei suoi 
paesaggi, abitati da gente 
che vive tra terra e acqua, 
costretta spesso a misurar-
si con una natura ostile, il 
Polesine è stato scelto dai 
migliori registi italiani per 
ambientare i loro film più 
famosi, vere e proprie icone 
della storia del cinema. La 
mostra mette in evidenza il 
“profondo, intenso, origina-
le” rapporto che in quasi 80 
anni si è creato tra questo 
territorio e i cineasti italia-
ni; un incontro che ha dato 
vita a opere indimenticabili: 
nel 1943 Luchino Visconti 
vi gira Ossessione; nell’im-
mediato dopoguerra Roberto 
Rossellini vi ambienta Paisà; 

sce nei primi anni Ottanta 
Craco. “Non so perché ci 
arrivai così tardi ma da quel 
momento Craco diventò una 
meta irrinunciabile ogni 
volta che tornavo dalla mia 
famiglia a Ferrandina”.  

In questa mostra lo sguar-
do poetico di Ninì Candela 
ci guida attraverso interni 
di stanze ricche di contra-
sti: stanze vuote, spoglie, 
desolate, prive di oggetti e 
di presenze umane ma intrise 
di tracce, di frammenti raffi-
nati, di decorazioni a stucco, 
di gioiose carte da parati, di 
affreschi scoloriti dal tempo 
che testimoniano l’antica 
ricchezza di questo un tempo 
florido borgo lucano.

Ninì Candela si soffer-
ma anche sui vecchi muri 
scrostati, imbevuti di umi-
dità, su intonaci caduti da 
cui emergono dipinti di putti 
festanti suonatori di antiche 
lire. Dalle volte scolorite 
coglie “il volo delle ultime 
rondini o gli sbuffi di vapo-
re di un trenino da fiaba”. 
Un’infilata di stanze, in cui 
si apre una serie di porte, da 
cui si intravvedono interni 
vuoti, mentre la luce che fil-
tra rende più abbagliante il 
forte contrasto tra le pareti 
ancora sfavillanti di colore 
e gli effetti del lungo abban-
dono, i furti, il degrado, i 
crolli. Portatori di un carico 
di storia, i ritratti fotogra-
fici di Candela documenta-
no nel tempo un patrimonio 
che l’incuria e l’abbandono 
potrebbero far scomparire, 
contribuendo alla sua cono-
scenza e alla sua salvaguar-
dia. Oggi tutto il villaggio di 
Craco è finalmente tutelato e 
il piano paesaggistico dovrà 
stabilire le norme di prote-
zione di un territorio fragile 
ma ancora fortemente dina-
mico.

Un’atmosfera vitale e 
malinconica al tempo stes-
so pervade tutta la mostra. 
Saranno i colori accesi, le 
inquadrature, ma le foto 
di Ninì Candela è come se 
parlassero di ciò che non si 
vede, che ci fosse un qualche 
enigma da decifrare e che la 
calma e l’armonia deturpata 
di quelle stanze nascondesse 
una grande solitudine, un’as-
senza, la vera protagonista 
delle sue immagini. Il potere 
evocativo e discreto del suo 
sguardo ci mostra frammenti 
pittorici eleganti, custodisce 
preziose tracce di palazzi 
storici frutto di sapiente abi-
lità artigianale, per noi indizi 
di un tempo felice.

Le stanze, solitarie prota-
goniste delle sue foto, rie-

volte ad approfondire alcuni 
momenti della pittura italia-
na, quali Il Liberty in Italia, 
I Macchiaioli, Da Canova a 
Modigliani, Il Simbolismo 
in Italia. Con questa mostra, 
che seguirà a ruota quel-
la di Mirò in corso fino al 
22 luglio e che ha portato a 
Padova una collezione mai 
uscita prima dai confini del 
Portogallo, l’ente ha inau-
gurato, con l’appoggio del 
Comune di Padova, un nuovo 
decennio di attività espositi-
va con lo sguardo rivolto alla 
scena internazionale. 

Roberta Lamon

Ninì Candela
Craco. I colori del silen-
zio. Immagini da un borgo 
abbandonato. 
Padova, Palazzo Angeli, 24 
marzo - 6 maggio 2018.

Le Stanze della fotografia 
di Palazzo Angeli a Padova 
ospitano la mostra fotografi-
ca di Ninì Candela Craco. I 
colori del silenzio. Immagini 
da un borgo abbandonato. 

Il percorso espositivo ci 
offre la straordinaria occa-
sione di conoscere Craco, un 
piccolo comune in provincia 
di Matera, abbandonato dalla 
popolazione agli inizi degli 
anni Sessanta a seguito di 
una devastante frana che ha 
causato crolli e smottamenti 
in tutto il centro storico. Le 
foto esposte sono state scat-
tate da Ninì Candela a par-
tire dagli anni Ottanta, nella 
prima fase dell’abbandono, 
quando anche il mondo del 
cinema scopre questo luogo 
sospeso, irreale e senza 
tempo, che nei suoi silenzi 
conserva ancora tracce di 
antiche memorie. 

Questo piccolo borgo col-
linare, con il suo paesaggio 
arcaico fatto di ulivi secolari, 
cipressi antichissimi, segna-
to da profondi calanchi, ha 
rievocato l’antica Palesti-
na in opere come Il Vange-
lo secondo Matteo di Pier 
Paolo Pasolini o La Passione 
di Mel Gibson, è stato pro-
tagonista in Cristo si è fer-
mato ad Eboli di Francesco 
Rosi, in King David di Bruce 
Beresford, e in altri film. 

Ninì Candela medico, 
viaggiatore avventuroso 
e fotografo per passione, 
dopo avere visitato le regio-
ni orientali quali la Cina, i 
paesi del sud-est asiati-
co, il Kurdistan e nel 1972 
con una 500 attraversato il 
mitico Kyber Pass fino a 
Peshawar in Pakistan, cono-
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rientra nell’ambito delle 
celebrazioni per i settecento 
anni della Signoria Carrare-
se, raccontandone le vicen-
de gloriose fino alla caduta 
finale ad opera dei Venezia-
ni. Un cromatismo prezioso 
che richiama il fulgore dei 
morbidi cangiantismi  delle 
vetrate gotiche, fiabeschi 
castelli turriti, mura invalica-
bili, dame e cavalieri impe-
gnati in singolar tenzone. Il 
tutto sotto l’egida del Carro 
dei Carraresi.

Un Medio Evo sognato in 
cui il simbolo è rivelazio-
ne, la storia diviene mito, il 
tempo impietosamente pro-
segue la sua corsa. Solo alla 
bellezza è data la facoltà di 
mutare la percezione degli 
eventi. Leo Borghi ha fatto 
questo per noi.

Sergia Jessi

Studio assieme ad altri inedi-
ti, prevalentemente orecchini 
(una settantina). Questi sono 
infatti i protagonisti nelle 
vetrine espositive, ornamen-
to, sia in ambito maschile 
che femminile, risalente già 
all’età dei metalli. 

Oro, argento, bronzo ma 
anche cristallo di rocca, 
giada, pasta di corallo, tan-
talio, ciottoli di fiume sono 
alcuni dei materiali che com-
pongono e costituiscono gli 
orecchini esposti. 

Ogni paio nasce da un’i-
spirazione diversa, ogni sin-
golo artista ha una sua parti-
colare storia che si è intrec-
ciata, in un lungo arco di 
tempo, a quella di Marijke 
alla ricerca appassionata di 
innovazione e bellezza.

Si tratta di una mostra 
eclettica e dal respiro inter-
nazionale che permette di 
osservare, apprezzare la pre-
ziosità delle opere che non 
è data prevalentemente ed 
esclusivamente dal materiale 
utilizzato ma dalla tecnica, 
dal segno, dall’idea, dalla 
creatività dell’artista che 
rende ogni paio di orecchini 
un gioiello unico. 

Creatività e fantasia con 
studio e tecnica si sono uniti 
nelle mani degli artisti per 
dar vita ad orecchini diver-
tenti, particolari, geometrici, 
inaspettati, originali, curiosi. 

Poter descrivere o soffer-
marsi su alcune delle opere 
esposte a torto lascerebbe in 
silenzio  altre e per questo si 
lascia al visitatore la scoperta 
di un mondo, quello del gio-
iello, che sorprenda e richia-
mi altro, proprio come in un 
viaggio sentimentale.

Alessandra Zabbeo

LEO BORGHI
Frammenti di storia
carrarese tra sogno e realtà
Padova, Scuderie di Palazzo 
Moroni, 11 maggio - 17 giugno 
2018.

Leo Borghi è artista ben 
noto ed apprezzato a Pado-
va. Nato a Montagnana nel 
1937, dal 1950 vive a Pado-
va. È figlio d’arte, ha otte-
nuto premi e riconoscimenti 
prestigiosi, sue opere sono 
presenti in musei, collezioni 
private, spazi pubblici quali 
il Tribunale di Padova, luo-
ghi sacri in specie la Chiesa 
di S. Rita, S. Giuseppe e a 
Piove di Sacco S. Martino e 
S. Maria Assunta.

Borghi è un viaggiato-
re attento, del mondo anti-

che c’è anche un po’ del libro 
di Sterne; infatti le opere 
esposte non mancano a volte 
di quel tanto di curiosità, di 
ironia, di provocazione che 
talora l’arte e il gioiello con-
temporaneo di ricerca con-
tengono.

Per l’occasione la curatrice 
ha voluto chiamare attorno a 
sè, insieme agli artisti orafi 
di sempre, che per un’intera 
carriera l’hanno affiancata, 
anche nuovi talenti, giovani 
artisti che attraverso il loro 
estro, la loro immaginazione, 
impiegando nuove tecniche 
e materiali, creano il gioiello 
futuro. 

Una trentina di  ar t i -
sti italiani e stranieri quali 
austriaci, tedeschi, olandesi, 
estoni, scandinavi, britan-
nici, giapponesi sono i par-
tecipanti della mostra; tra 
questi si annoverano anche 
diversi vincitori dell’Herbert 
Hofmann Preis l’importan-
te premio internazionale che 
annualmente viene assegnato 
a Monaco di Baviera (nell’e-
dizione del 2018 hanno vinto 
Cheung e Künnap qui esposti 
in mostra).

Sentimental journey, dal 
prezioso al... segno (1980-
2018) presenta opere di 
Babetto, Bakker, Boekhoudt, 
Bott, Hermsen, Honing, 
Maierhofer, Martinazzi, 
Syvänoja, Vigeland e poi 
ancora di Bartels, Bischoff, 
Cheung, De Goey, Dittl-
mann-Jank, Dziuba, Hart, 
Hirv, Künnap, Lisca, Luc-
chetta, Lüüs, Mälk, Mar-
chetti, Marcolongo, Margus-
Villems, Planteijdt, Roth-
mann, Rumm, Sajet, Sumiya, 
Visintin, nomi tutti tra i più 
rappresentativi delle attuali 
tendenze e culture europee 
ed extraeuropee. 

È una mostra che ci ha 
offerto la possibilità di 
ammirare gioielli della colle-
zione permanente di Marijke 
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co lo incanta l’arte musi-
va e soprattutto l’affresco 
che riprenderà in versione 
moderna. Il viaggio da sem-
pre è metafora della vita 
umana, cammino teso al 
raggiungimento di una meta, 
esperienza che conduce alla 
coscienza del sé. Il viag-
gio non è semplice andar 
per luoghi e per genti ma 
ricerca, ascolto del respiro 
cosmico della terra, volon-
tà di porsi in relazione non 
solo con i contemporanei 
ma anche con le generazioni 
precedenti abbandonando-
ci al senso della storia per 
trarne forza interiore ed inse-
gnamento.

Tutto questo e molto altro 
rivela con immagini di gran-
de bellezza e poesia l’ope-
ra di Borghi nella mostra 
Frammenti di storia carra-
rese tra sogno e realtà che 

Con il nome di Padova Urbs picta la nostra città 
si candida ad inserire nella World Heritage List – 
Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO – un sito 
seriale composto da 8 luoghi del centro storico che 
conservano straordinari cicli pittorici ad affresco del 
Trecento. L’area oggetto della candidatura è tutta 
compresa nel centro storico, all’interno delle mura 
cinquecentesche della città e comprende i cicli pitto-
rici trecenteschi ad affresco conservati nella Cappella 
degli Scrovegni, nella Chiesa dei SS. Filippo e Gia-
como agli Eremitani, in Palazzo della Ragione, nella 
Cappella della Reggia Carrarese, nel Battistero della 
Cattedrale, nella Basilica e Convento del Santo, 
nell’Oratorio di San Giorgio e nell’Oratorio di San 
Michele. Otto luoghi che rappresentano un esempio 
unico al mondo di un’area in cui la tradizione della 
pittura murale ad affresco, che ha radici sin dal X 
secolo, ha visto il suo massimo sviluppo nel Trecen-
to, a partire dalla presenza in città di Giotto e prose-
guendo ed evolvendosi per tutto il secolo.

Comune di Padova
Assessorato alla Cultura

Padova Urbs picta 
La candidatura UNESCO
Palazzo della Ragione
13 aprile, dalle ore 17.30 alle ore 22.00
Ingresso libero dalla scalinata di Palazzo Moroni via VIII Febbraio 2 

ore 17.30 | Accoglienza dei partecipanti

ore 18.00 | Benvenuto musicale a cura dei M. Francesco Facchin e Paolo Faldi 
Annamaria Dainese canto, Federico Vitalone e Paolo Faldi flauti dolci

ore 18.15 | Interventi

Sergio Giordani, Sindaco di Padova
Andrea Colasio,  Assessore alla Cultura 
Cristiano Corazzari, Assessore al territorio, cultura e sicurezza della Regione Veneto 
Carla Di Francesco, Segretario Generale del MiBACT 
Adele Cesi, Focal point nazionale per la Convenzione sul Patrimonio Mondiale UNESCO 
Coordinamento - Ufficio UNESCO, del Segretariato Generale MiBACT 
Rosario Rizzuto, Rettore dell’Università degli Studi di Padova
Don Giuliano Zatti,Vicario Generale della Diocesi di Padova
Emanuele Tessari, Presidente Capo della Veneranda Arca di Sant’Antonio
Carlo Giacomo Someda, Presidente dell’Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ed Arti 
Giorgio Andrian, esperto UNESCO 

modera Cristina Sartori, giornalista

ore 19.15

Firma del Protocollo d’Intesa

dalle ore 19.30 

Proiezione del film documentario Padova Urbs picta
Il breve film documentario prodotto e realizzato da RC Sistemi Audiovisivi con la regia di Matteo 
Gagliardi, in collaborazione con il Comune di Padova - Assessorato alla Cultura, sarà proiettato nel 
cinema immersivo itinerante di RC Sistemi Audiovisivi. Il progetto tecnologico è stato realizzato 
grazie al finanziamento POR FESR Regione Veneto 2014-2020

Sarà possibile assistere alla proiezione a gruppi fino a esaurimento dei posti con apertura fino alle 22

Proiezioni
Palazzo della Ragione il 14 e 15 aprile 
Centro culturale Altinate San Gaetano dal 25 aprile al 6 maggio 
Ingresso gratuito

in collaborazione con
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11 maggio - 17 giugno 
LEO BORGHI. Frammenti di storia carrarese
tra sogno e realtà
Scuderie di Palazzo Moroni
Info: Orario 9.30-12.30, 14-19, lunedì chiuso - Ingresso  libero

12 maggio - 29 luglio
MEMORIE CIVICHE - PADOVA CARRARESEI
Palazzo Zuckermann - Corso Garibaldi, 33
Info: Orario 10-19, chiuso i lunedì non festivi

18 maggio - 17 giugno
ARTE FIDAPA LIBERE ESPRESSIONI 
ARTISTICHE DELL’UNIVERSO FEMMINILE
Galleria laRinascente - piazza Garibaldi
Info: Orario de laRinascente - Ingresso libero 

19 maggio - 24 giugno
PADOVA 1956/2018:
METAMORFOSI DI UNA CITTÀ
Scatti fotografici di Renzo Saviolo e Antonio Lovison
Palazzo Angeli - Prato della Valle 1/A
Info: Orario 10 -18, chiuso martedì - Ingresso libero

23 maggio - 23 settembre
GAETANO PESCE. IL TEMPO
MULTIDISCIPLINARE
Padova, Palazzo della Ragione - ingresso dalla scalinata in piazza delle Erbe 
Info: Orario dalle ore 9 alle ore 19, chiuso lunedì, aperto 15 agosto - Biglietti: intero euro 
10,00; ridotto euro 8,00 (over 65, gruppi di almeno 10 unità,giovani dai 18 ai 25 anni); ridotto 
speciale 4,00 (dai 6 ai 17 anni e scuole); gratuito (bambini fino a 5 anni, portatori di handicap 
e loro accompagnatore, giornalisti nell’esercizio delle loro funzioni). 

26 maggio - 24 giugno
ALESSIO-B
Galleria Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero

7 giugno - 15 luglio
SIGILLOIMMAGINE. I PAESAGGI
DI GIOACCHINO BRAGATO INTERPRETATI 
DAI FOTOGRAFI DEL GRUPPO 
FOTOGRAFICO ANTENORE
Centro culturale Altinate San Gaetano  - via Altinate 71
Info: Orario 10-19, lunedì chiuso - Ingresso libero

8 giugno - 22 luglio
CARLO SCHIAVON - Momenti d’Identità.
Una narrazione di immagini in movimento
tra scultura e pittura come tracce d’identità
Centro culturale Altinate San Gaetano - via Altinate 71
Info: Orario 10-19, lunedì chiuso

8 giugno - 30 settembre 
LA GRANDE GUERRA ATTRAVERSO L’OPERA 
INCISA DI ANSELMO BUCCI
Musei Civici agli Eremitani - piazza Eremitani
Info: orario: 9:00-19:00, chiuso i lunedì non festivi

9 giugno - 15 luglio
GIGI MARIANI - Tracce nella materia
Oratorio di San Rocco - via Santa Lucia
Info: Orario 9.30- 12.30, 15.- 19.00, lunedì chiuso - Ingresso libero

15 giugno - 2 settembre
LUCE. L’immaginario italiano a Padova
Centro culturale Altinate San Gaetano  - via Altinate 71
Info: Orario 10-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

29 giugno - 2 settembre
LUCIANO GASPARIN. Composizione
Galleria laRinascente - piazza Garibaldi
Info: Orario de laRinascente - Ingresso libero. 

30 giugno - 15 luglio
ROSARIA ROCO e PAOLO RONZANI.
Astrazione fatale
Info: Orario dalle 16.00 alle 19.00, lunedì chiuso - info@xearte.net   rosaria.roco2@gmail.
com    paoloronzani56@gmail.com. 

30 giugno - 26 agosto
GIULIANA NATALI. Immagina con i tuoi occhi - 
per un altro sguardo
Scuderie di Palazzo Moroni - via VIII Febbraio
Info: Orario 9.30-12.30, 14-19, chiuso i lunedì non festivi - Ingresso libero.

4-7 luglio
MoMArt 10 anni a colori
Galleria Cavour - piazza Cavour
Info: Orario 10-13, 15-19, lunedì chiuso - Ingresso libero.

13 luglio - 26 agosto
XVII BIENNALE ARTE DELLA SACCISICA
“cattedrale” ex Macello - via Cornaro 1
Info: orario 16-20, lunedì chiuso - Ingresso libero.

19-31 luglio
MARILENA PROSCIUTTI con le mani  
MARISA VENDRAMIN in divenire 
Info: Orario dalle 16.00 alle 19.00 lunedì chiuso - info@xearte.net   arteilcaos@gmail.com   
marisa.vendramin@gmail.com.
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Padova e i migranti
Prospettive fotografiche
su un fenomeno epocale
Palazzetto dei Vicari (Teolo), 
dal 9 al 24 giugno 2018.

La mostra “Padova e i 
migranti. Prospettive fotogra-
fiche su un fenomeno epoca-
le” presenta 26 lavori di foto-
grafia sociale realizzati da 44 
studenti del Liceo Scientifi-
co Statale “Enrico Fermi” di 
Padova.

L’esposizione segna la 
conclusione di un progetto 
di Alternanza Scuola Lavoro, 
un percorso didattico intro-
dotto dalla Legge 107 del 

2015 e divenuto obbligatorio 
anche nei Licei.

Il tema dell’indagine foto-
grafica è stato individuato 
nel fenomeno delle migra-
zioni, un fatto straordinaria-
mente rilevante, soglia epo-
cale, si potrebbe dire, che sta 
scompaginando gli assetti 
sociali, economici e cultu-
rali del mondo occidentale. 
I lavori sono stati realizza-
ti dagli studenti durante la 
scorsa estate; si è proceduto 
successivamente all’esame 
dei materiali raccolti e alla 
selezione delle immagini più 
significative per arrivare, da 
ultimo, alla predisposizione 

di un progetto grafico, carta-
ceo e digitale, che ha consen-
tito ad ognuno di presentare 
in modo critico e ragionato il 
proprio lavoro, integrandolo 
con dei testi che rendevano 
esplicite le motivazioni e le 
scelte di ciascuno.
Il progetto didattico mira-

va ad insegnare agli studenti 
come progettare, dare svol-
gimento e, infine, collocare, 
il proprio lavoro, utilizzan-
do in questo caso il medium 
fotografico per acquisire 
quelle competenze trasversa-
li, indispensabili nel mondo 
del lavoro, che devono essere 
integrate, secondo la legge, 

nel percorso formativo tra-
dizionale e, non ultimo, si 
proponeva di abituare gli stu-
denti a intervenire autonoma-
mente nello spazio del dibat-
tito pubblico, affrontando 
uno dei temi più tormentati 
dell’agenda contemporanea.
Questi lavori, nella forma 

digitale, sono stati già pre-
sentati il 26 Aprile scorso 
presso lo IUAV di Venezia, 
partner istituzionale del pro-
getto a cura del prof. Angelo 
Maggi, professore incarica-
to di Storia dell’Architettu-
ra e di Cinema, Fotografia e 
Televisione.

Sergio Giorato
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